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LE LUCI DI VENEZIA
VIVIAMO 0GGI

LA BELLEZZA DEL PASSATO

THE LIGHTS OF VENIGE
WE LIVE TODAY

THE BEAUTY OF THE PAST

Venezia ¢ la citta piu conosciuta al mondo, un luogo
desiderato, sognato, meta imprescindibile per i turisti stranieri
che hanno scelto I'ltalia. Venezia &€ anche una citta che non
tradisce le aspettative, anzi, accende immediatamente la
nostalgia suscitando la voglia di ritornare. Sono molti quelli
che ritornano e ogni volta, immancabilmente, hanno modo di
stupirsi.

L’unicita di Venezia non & da dimostrare. Eppure, con il
lavoro che presentiamo, abbiamo voluto sottolinearla da un
particolare punto di vista, assumendo come riferimento un
aspetto sconosciuto: I'illuminazione e i manufatti in ghisa che
ancora la caratterizzano.

La storia della nascita e dello sviluppo dell’illuminazione
pubblica accomuna la maggioranza delle citta europee: € una
conseguenza delle scoperte scientifiche che dal Settecento
in poi si sono avvicendate, fino ai giorni nostri. Ogni citta ha
cercato di contrastare il buio, prima ricorrendo alle candele,
composte con diverse sostanze (stearina, sego, paraffing,

0 una miscela di queste), per passare poi all’olio, quindi al
gas e infine alla luce elettrica. Un percorso che vede Londra
simile a Parigi, a Milano e ad Amsterdam, cambia solo la
datazione, e quindi il passaggio dall’una all’altra modalita di
illuminamento, adottata di volta in volta in una sorta di gara

Venice is the best-known city in the world. A place longed
for, dreamed of. The must-see for foreign tourists choosing
to visit Italy, from the moment they start to plan their tour.
Venice is also a city that does not betray expectations.
Indeed, it immediately inspires nostalgia, arousing the desire
to return. Those who come back are many and every time,
without fail, they are amazed once more.

The unique nature of Venice needs no proof. In the work
we present here, however, we wish to draw attention to a
particular aspect, one that is often passed by: its illumination
and the cast iron artefacts that still characterize it.

The history of the birth and development of public
illumination is common to most European cities. It is
a consequence of the scientific discoveries that have
succeeded each other, from the 18" century until our own
times. Every city has sought to fight the darkness, first with
candles (stearin, tallow, paraffin or a mixture of these), then
with oil, gas and lastly electricity. The process was much the
same from London, Paris and Milan to Amsterdam. Only the
dates changed, that is to say the change from one type of
lighting to another, as the cities vied with one another in a
sort of international competition towards progress.

Our story will attempt to highlight the specific features

internazionale verso il progresso.

Il nostro racconto cerchera di evidenziare la specificita
di Venezia, una citta diversa da tutte le altre e tale da
poter essere considerata una protagonista nella storia
dell’illuminazione urbana: i canali anziché le strade, le barche
al posto delle auto, 'importanza dei ponti per la viabilita
cittadina, e una storia di potere secolare della Serenissima.

Ci siamo particolarmente concentrati sullo studio
dellilluminazione ottocentesca, caratterizzata dai candelabri
in ghisa, e dalle lanterne. E questo il nostro punto di vista
privilegiato, e, come € gia avvenuto nel caso di altre citta
o regioni d’ltalia’, abbiamo documentato tutte le tipologie
installate e visibili ancora oggi.

Non potevamo tuttavia non raccontare quanto avvenuto
nei secoli precedenti, che sono stati analizzati, rispetto ad
altre citta, in modo assai piu esaustivo. Lo dimostrano molti
studi, tra i quali citiamo i contributi di storici e ricercatori che
hanno minuziosamente tracciato la cronologia della storia
dellilluminazione a Venezia e che per noi sono stati un
riferimento fondamentale: il testo Lilluminazione pubblica a
Venezia. Il nuovo impianto di Mario Baldin del 1929, scritto
in occasione dell’inaugurazione del nuovo impianto elettrico
in citta; la ricerca del 1996 — coordinata da Dario Scodeller

of Venice, a city different from all others and one that can
be considered a leading player in the history of urban
illumination. A city with canals instead of streets, boats
instead of cars, a city where bridges are fundamental to
traffic and one that exercised power for centuries as “La
Serenissima” (The Most Serene Republic).

We have particularly concentrated our studies on 19"
century illumination, characterized by cast iron candelabra
and lanterns. This is our favoured field and, as we have
already done with other cities or regions of ltaly!, we have
documented all typologies installed and still visible today.

Nevertheless, we could not omit an account of events
in the preceding centuries which, in comparison with
other cities, have been studied much more exhaustively.
From the many studies that bear witness to this, three
works in particular, by historians and researchers who
have painstakingly traced the chronology of the history of
lighting in Venice, have been fundamental to us as points
of reference: La illuminazione pubblica a Venezia. Il nuovo
impianto, written by the civil engineer Mario Baldin in 1929
for the inauguration of the new city lighting system, the
researches of 1996, coordinated by Dario Scodeller and
Sergio Barizza, then Director of the Municipal Archive of



e Sergio Barizza, direttore all’epoca dell’ Archivio Comunale
di Venezia — che spazia dal ‘700 al ‘900, e infine quanto
scritto sul tema dell’Ottocento a Venezia da Giandomenico
Romanelli2.

Il percorso evolutivo che ne risulta non & lineare, ma
costellato di errori, cambi di rotta, polemiche, come é
naturale che avvenga in un dibattito pubblico contrassegnato
da forti contrasti politici e scientifici. | risultati illuminotecnici
saranno a lungo oggetto di valutazione, perché discontinui o
insoddisfacenti; per decenni commissioni di esperti faranno
rilievi, adotteranno soluzioni diverse allo scopo di migliorare
I'efficienza. Ad esempio, la colorazione rosata dei vetri delle
lanterne ¢ la risposta originale della citta per ovviare alla
potenza, giudicata eccessiva, dell’illuminazione a gas.

Per tutto il Settecento e I'Ottocento Pilluminazione
€ considerata un problema di sicurezza pubblica. La
conferma viene dagli atti relativi a quel periodo catalogati
per argomento nell’ Archivio Comunale. Lilluminazione non
figura sotto la voce “Lavori pubblici” come accade oggi, ma
sotto la voce “Polizia”. La luce € considerata una questione
di sicurezza e di ordine pubblico perché in sua mancanza
fiorisce la delinquenza.

Un’altra specificita di Venezia riguarda la tipologia dei
manufatti in ghisa. | lampioni installati in citta sono pressoché
unici e non si ritrovano altrove. La maggioranza & stata
prodotta in loco, ad opera di poche fonderie, prima la
Hasselquist e poi la Neville, create rispettivamente da uno
svedese e un da inglese, che videro in Venezia una citta dalle
ricche potenzialita, anche industriali.

A Venezia la produzione della ghisa, che nasce con la
rivoluzione industriale, non caratterizza soltanto i manufatti
per lilluminazione, ma si estende anche ai ponti, costruiti
in decine di esemplari. In nessun’altra citta si & verificato un
fenomeno del genere, a testimonianza di quanto la ghisa
abbia inciso sullo sviluppo urbano di Venezia sia per la luce
che per la viabilita. A questo tema € dedicata una parte
consistente della monografia, anche perché a produrre i ponti
erano spesso le stesse fonderie che realizzavano i lampioni.

Tutto il nostro racconto ¢ finalizzato a documentare quanto
ancora oggi soprawive di un prezioso patrimonio. E una
ricchezza che Venezia ha sempre valorizzato, recuperando
i manufatti che, con opportuni interventi, potevano essere
mantenuti in funzione. Mostreremo le fasi di questo
intervento, avvalendoci dell’archivio aziendale della Neri
S.p.A., che nell’arco di oltre trent’anni ha sapientemente
realizzato le attivita di restauro.

Venice, ranging from the 18'" to the 20" century, and the
writings by Giandomenico Romanelliz on the Venetian 19"
century.

The evolutionary path that emerges is not linear, but
constellated with errors, changes of direction and polemics,
as is natural in a public debate marked by strong political
and scientific contrasts. The results in terms of lighting
technology were the subject of lengthy discussion, being
inconsistent and unsatisfactory. For decades, commissions
of experts were to make observations, adopting different
solutions to improve efficiency. The pinkish colouring of the
glass of the lanterns, for example, was the city’s original
attempt to counteract the power, considered excessive, of
gas lighting.

Throughout the 18" and the 19" centuries, lighting was
considered a matter of public safety. This is confirmed by the
documents relating to that period catalogued by subject in
the Municipal Archive. Lighting does not appear under the
heading of “Public Works”, as it does now, but under that
of “Police”. Lighting was considered a question of public
security and order because delinquency flourished in its
absence.

Another special feature of Venice is the typology of cast
iron artefacts. The lampposts installed in the city are almost
unigue and are not found elsewhere. Most were produced
in loco by a small number of foundries, first the Hasselquist
and then the Neville, created respectively by a Swedish and
a British engineer, who saw Venice as a city of rich potential,
also for industry.

Cast iron production was a universal feature of the
Industrial Revolution. In Venice, it was not limited to
lighting artefacts, but also extended to bridges, of which
scores of examples were built. A phenomenon of this kind
occurred in no other city, whereas in Venice, cast iron had
a profound influence on urban development, traffic as
well as illumination. A substantial part of this monograph
is dedicated to this theme, not least because the same
foundries often produced both the bridges and the
lampposts.

Our narration intends to document all that survives
today of this precious heritage. A wealth that Venice has
always cherished, recovering those artefacts that could be
maintained in use with suitable restoration. We will show the
phases of these interventions, drawing upon the company
archive of Neri S.p.A., which has skilfully carried out these
activities over a period of more than thirty years.



PERSONE E INDIZI

PER UN'INDAGINE
PEOPLE AND GLUES
FOR AN INVESTIGATION

Antonio Neri *

Credo che sia giusto innanzitutto mettere in evidenza i
ringraziamenti. Non solo per "sdebitarmi" con chi ha dato un
contributo al mio lavoro. Infatti, nel mio caso, I'aiuto che ho
ricevuto da tante persone nello svolgere la ricerca sulla storia
dellilluminazione di Venezia ha generato un altro racconto,
pieno di suspence. Sono emerse di mano in mano nuove
piste di ricerca, nuovi riferimenti ad altre persone che mi
venivano indicate come possibili fonti di informazione, e che
andavano rintracciate.

Il filo principale del racconto ¢ stato gestito da Stefano
Carraro, ex responsabile del Servizio Impianti Venezia Centro
Storico e Isole, dell’Area Lavori Pubblici, Mobilita e Trasporti.
Con lui la Neri S.p.A. ha collaborato dagli anni "90 per il
restauro € il recupero di tanti lampioni e lanterne originali.

Mi & venuto spontaneo rivolgermi a lui per avere qualche
orientamento su come e da dove iniziare la mia ricerca. Ne
e nata una profonda amicizia. Grazie a lui si sono aperti e

* Antonio Neri ha condotto la ricerca e curato la stesura dei testi.

| believe it is right to give prominence to my
acknowledgements not just to “repay a debt” to someone
who has helped me in my work.

I am doing this because the support | have received from
S0 many people while researching the history of lighting in
Venice has given rise to another story, full of suspense.

A story that has brought out, little by little, new research
paths, new references to other people who were indicated
to me as possible sources of information, and who needed
to be traced.

The principal thread of the story was handled by Stefano
Carraro, former Director (now retired) of the Technical Office
of the Municipality of Venice. Neri S.p.A. had collaborated
with him in the 1990s for the restoration and reclamation
of a great many original lampposts and lanterns. It seemed
natural to seek from him some hints as to how and where
to begin my research. A great friendship grew between us.

* Antonio Neri has conducted the research and curated the
writing of the texts.

accelerati i rapporti con I'Archivio del Comune di Venezia. Qui
ho trascorso giornate intere a ricercare i documenti sui quali
ho costruito molto del mio lavoro.

L’Archivio € in Campo della Celestia, un nome
promettente, ma per raggiungerlo mi sono perso piu volte
nelle calli. E vicino alla Chiesa di San Francesco della Vigna,
altro luogo legato alla mia ricerca. Dietro un muro in mattoni,
vicino alla chiesa, sorge ancora lo scheletro del vecchio
gasometro, quello che nei documenti viene spesso citato
perché costruito in occasione della prima illuminazione a gas
del 1839.

Nell’Archivio ho trovato materiali che non immaginavo, ma
non i disegni dei lampioni, come prevedevo. Se fosse stato
altrimenti non potrei raccontare questa storia, perché la mia
ricerca sarebbe finita [i.

A Venezia, durante i miei soggiorni, mi incontravo con
Stefano in una rosticceria (amata, a buona ragione dai
veneziani) in Calle della Bissa (Biscia) che ho visto poi citata
nei documenti d’archivio come uno dei luoghi che andavano
illuminati per primi, in quanto vi si verificavano frequenti

Thanks to him, relations with the Archive of the Municipality
of Venice opened up and quickened. | spent entire days
there, researching the documents on which | have built
much of my work.

The Archives are in Campo della Celestia, a promising
name, but | lost my way among the calli many times trying
to find it. It is close to the Church of San Francesco della
Vigna, another place linked to my research. Behind a brick
wall, near the Church, there still arises the skeleton of the
old gasometer, frequently mentioned in the documents
because it was constructed in connection with the first gas
lighting in 1839.

| found material in the Archive that | had never imagined,
but not the designs of the lampposts, which | had
expected. If it had been otherwise, there would have been
no story, because my research would have ended there.

During my visits to Venice, | was wont to meet Stefano
in a rotisserie (rightly loved by the Venetians) in Calle
della Bissa which | then saw mentioned in the archive
documents as one of the first areas to be provided with
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delitti. Ai nostri incontri Stefano giungeva con materiali che
aveva rintracciato e che pensava potessero essermi utili.
Erano per lo pit dattiloscritti, che documentavano come in
diverse occasioni il Comune avesse approfondito il tema
dellilluminazione.

Da questo materiale e da quanto trovato in Archivio si
sSoNo generati vari percorsi di ricerca, la conoscenza di libri
rari, ma soprattutto di persone delle quali mi era noto il
nome, ma non i recapiti.

Un libro fondamentale & stato quello di Giampietro
Zucchetta, Venezia ponte per ponte, dedicato agli oltre
400 ponti di Venezia, spesso realizzati in ghisa. Due grossi
tomi ricchi di dati, notizie incredibili. Impossibile farne tutte
le fotocopie o fotografarlo. Eppure, mi era indispensabile
per una costante consultazione. Essendo il libro esaurito da
tempo, mi sono messo alla ricerca su Internet e fortuna ha
voluto che lo trovassi, unico rimasto e praticamente nuovo,
da un antiquario di Venezia3.

L’Archivio in alcuni giorni era aperto solo al mattino. Ne
ho cosi approfittato per dedicare il pomeriggio a lunghe
camminate per Venezia cercando i ponti in ghisa, di cui
parlava il libro. Ho raccolto centinaia di foto, anche di
dettaglio, nell'intento di scoprire elementi interessanti come
i decori, ma anche marchi di fabbrica che confermassero
la loro paternita. Era caldo in qui giorni, le temperature
non scendevano al di sotto dei 32 gradi, ma il desiderio di
censire tutti quei manufatti unici mi motivava a completare la
ricerca. Venezia & davvero singolare per la sua viabilita, con
i ponti che attraversano i piccoli canali; non € come le altre
citta: dopo ore di cammino per tornare all’albergo non puoi
chiamare un taxi, devi tornare a piedi.

Molti degli “incontri” che la ricerca mi procurava
riguardavano personaggi del passato, come il fonditore
svedese Hasselquist, che era venuto a Venezia nel 1852
per crearvi la prima fonderia, I'industriale inglese Neville
esperto di ponti in ghisa che trova in Venezia I’'opportunita
di espandere la propria attivita, o I'ingegner Collalto, suo
concorrente che cadra in disgrazia per aver appoggiato nel
1848 la rivolta di Daniele Manin contro gli austriaci. Per tutti
loro c’erano i libri che li raccontavano.

Ma ciod che desideravo e di cui avevo bisogno era
incontrare gli autori di opere recenti, di confrontarmi con loro
Su quanto stavo elaborando per avere una conferma, o per
saperne di piu. Ad esempio, se avevano trovato dei disegni
di candelabri per essere certo di datare correttamente i
manufatti in ghisa, soprattutto i lampioni (per i ponti era molto

lighting, since killings were frequent there. Stefano came
to our meetings with materials he had traced and which
he thought might be useful to me. Generally typewritten,
they represented the several occasions on which the
Municipality had examined the question of illumination.

This material, and that found in the Archive, set in motion
various research paths, allowing me to know some rare
books but, above all, to meet people of whom | knew the
name but not the address.

A fundamental book was that by Giampietro Zucchetta,
Venezia Ponte per Ponte, dedicated to over 400 Venetian
bridges, many in cast iron. Two large books, rich in
incredible facts and information. It would have been
impossible to photocopy or photograph it all. Yet it was
essential to have it constantly to hand. The book was
published in the 1980s and was long out of print. | did an
internet search and by luck | found a practically new copy,
the last available, at an antiquarian shop in Venice?.

Some days, the Archive was open only in the morning.
So | took the opportunity to dedicate the afternoons to
long walks in Venice, seeking the cast iron bridges of which
the book spoke. | accumulated hundreds of photos, some
of details, in order to discover interesting items such as
decorations, as well as factory markings that would confirm
their paternity. Those days were hot, the temperature never
fell below 32 degrees, but the desire to make a census of
those unique artefacts drove me to complete my research.
Venice is truly unique in its road system, with its bridges
crossing the tiny canals. It is not like other cities. After
hours of walking, you cannot call a taxi to return to your
hotel. You have to walk.

Many of the “meetings” that my research obtained
were not only with people from the past, such as the
Swedish metal worker Hasselquist, who came to Venice
in 1852 to create its first foundry, the British industrialist
Neville, an expert in cast iron bridges who saw in Venice
an opportunity to expand his activities, or the civil engineer
Collalto, his competitor who fell into disgrace for having
supported Daniele Manin’s revolt in 1848 against the
Austrians. There were books that told their stories.

| wished and needed to meet the more recent writers,
to speak to them about what | was doing and maybe to
learn a little more. For example, if they had found designs
for candelabra that would allow correct dating of the cast
iron artefacts, especially the lampposts (it was easier for
the bridges since they almost always bear the name of the

piu facile perché riportano quasi sempre il nome del fonditore
e la data).

Un autore che ha scritto molto sulla storia di Venezia,
anche di quella industriale, & Sergio Barizza. Da Stefano ho
saputo che era stato a lungo direttore dell’Archivio Comunale
di Venezia, persona molto stimata ma in pensione da oltre
dieci anni. Come trovarlo? E sara ancora in salute?

Su suo suggerimento interpello il dirigente del Settore
Cultura del Comune di Venezia, Michele Casarin che mi
da un indirizzo e-mail. Gli scrivo e dopo poche ore ricevo
la proposta per un incontro a Mestre, presso I'Archivio del
Duomo.

L'incontro mi arricchisce di informazioni. Lui ricorda dei
disegni di lampioni e li cerchera. Dopo alcuni giorni, mi invia i
riferimenti precisi per la ricerca nell’ Archivio Municipale, dove
sono conservati, ma quei contenitori li avevo consultati senza
trovare nulla.

Mi suggerisce poi un altro nome, Giandomenico
Romanelli, una grande autorita a Venezia. Si € occupato
soprattutto dell’Ottocento, un secolo che, al contrario di altre
epoche piu gloriose della storia di Venezia, sembra essere
meno accattivante per gli studiosi, forse perché segnato dalla
dominazione francese prima, poi da quella austriaca.

Parto dal reperimento del suo libro, che trovo alla
Biblioteca Classense di Ravenna. E ricchissimo di dati
soprattutto sui ponti, ma sui lampioni ¢’é molto poco.

Anche lui & in pensione da tempo e per contattarlo
mi rivolgo ancora a Casarin, che mi fornisce un numero
di cellulare. Chiamo senza ricevere risposta. Mentre sto
scrivendogli un messaggio, mi chiama lui. Fortunatamente,
pur vedendo un numero sconosciuto, non ha pensato ad una
proposta commerciale, ma, incuriosito, ha voluto verificare
chi lo stava cercando.

In quel momento & al computer e si mette a consultare il
suo archivio. Mi suggerisce altri autori e mi conferma guanto
detto da Barizza: i disegni li ha visti ma non ricorda dove |i
ha pubblicati. Passano due giorni € la domenica mattina alle
8:00 mi scrive allegandomi i disegni che aveva pubblicato sul
Bollettino dei Musei di Venezia nel 1987 in occasione di una
mostra.

Riparto nuovamente per Venezia, alla ricerca di quei
disegni che so esistere ma che sembrano scomparsi...

E grazie alle indicazioni di Romanelli, che indirizzano il
personale della Celestia, le tavole vengono finalmente alla
luce!

Carraro, Barizza, Romanelli, mi hanno fatto da guida in

foundry and the date).

An author who has written much about the history of
Venice, including its industrial past, is Silvio Barizza. | learnt
from Stefano that he had for a long time been Director of
the Municipal Archive of Venice, was much respected but
had been in retirement for over ten years. How could | find
him? Was he still in good health?

At Stefano’s suggestion, | spoke to the Director of the
Cultural Office of Venice, Michele Casarin, who gave me
an e-mail address. | wrote to Barizza and only a few hours
later received a proposal to meet him in Mestre, at the
Archive of the Cathedral.

The meeting provided a wealth of information. He
remembered seeing some designs of lampposts and
promised to look for them. A few days later, he sent me
precise references with which to find them in the Municipal
Archive, where they were conserved. But | had already
consulted those folders and had found nothing.

He suggested another name to me, that of
Giandomenico Romanelli, a great authority on Venice who
has written principally about Venice in the 19" century. This
is a period that is often neglected, since it is more attractive
to study Venice in its more glorious moments than in the
century marked by French, and later Austrian, domination.

| began by finding a copy of his book in the Biblioteca
Classense of Ravenna. It is rich in data about the bridges,
but says very little about the lampposts.

He, too, has been in retirement for many years, and |
turned again to Casarin to contact him. This time, he gave
me a mobile phone number. | called, but he did not answer.
| was writing a message to him when he called me back.
Fortunately, although mine was an unknown number, he
had not assumed | was from some call centre, but was
curious to know who had sought him.

He was at his computer at that moment and consulted
his archive. He suggested other authors to me and
confirmed what Barizza had said. He had seen these
designs, but did not remember where he had published
them. Two days passed and on Sunday morning, at 8.02,
he wrote, attaching the designs he had published in the
Bollettino dei Musei di Venezia on the occasion of an
exhibition in 1987.

| went back to Venice, in search of those designs that |
knew existed, but which seemed to have vanished ... And
thanks to Romanelli, who suggested to the Celestia staff
where to look, the drawings came to light at last.
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questa appassionante ricerca. Curiosita: sono tre persone
che si sono ritirate dal lavoro per raggiunti limiti di eta, ma
che non hanno perso la passione per la storia di Venezia e
che fortunatamente mi hanno risposto con tempestivita e
interesse.

Ad accompagnarmi per tutta la ricerca, ma da Torino,
c’'e sempre stato Mario Broglino, anch’egli in pensione.
Dopo aver diretto per anni I'ufficio Progetti dell’ Azienda
Municipale di Torino € oggi presidente dell’ Associazione
Amici del’Ecomuseo Sogno di Luce Museo della lampadina
Alessandro Cruto di Alpignano. Grande appassionato
di storia dell’illuminazione, un riferimento in citta per il
suo archivio e la sua autorevolezza in materia. Con lui mi
confrontavo costantemente per metterlo al corrente di quanto
trovavo alla Celestia e spesso facevamo dei parallelismi fra
quanto era avvenuto in un certo periodo a Venezia e a Torino.
Erano la conferma di tendenze e di sperimentazioni tecniche
che venivano fatte contemporaneamente nelle due citta, o
di provvedimenti adottati per la gestione dell’illuminazione.
Mario mi ha rassicurato quando ero dubbioso, mi ha dato
spiegazioni, ma soprattutto mi ha costantemente inviato
materiali che riteneva mi potessero essere di aiuto, anche
indirettamente.

A tutte queste persone il mio piu sentito GRAZIE.

Anche “il caso” mi e stato di aiuto. Consideravo la ricerca
conclusa quando si € aperto, inaspettato, un nuovo filone
relativo ai lampioni di Piazza San Marco, di cui non c’e traccia
negli archivi ma solo nelle foto e nelle cartoline d’epoca. Da
Treviso ricevo la telefonata di un ingegnere interessato a
fare una ricerca sulla storia dell’illuminazione della sua citta.
Questa richiesta mi porta a consultare la nostra raccolta di
cartoline e scopro che il lampione di Piazza San Marco era
presente anche in Piazza dei Signori a Treviso. Ci chiediamo
se e stato fuso a Venezia (ma da quale fonderia?) e poi
venduto anche a Treviso o viceversa. Ricorro nuovamente al
nostro Archivio per consultare i cataloghi storici delle fonderie
e trovo il lampione in una pagina di catalogo della Fonderia
Bortolan e Giacomelli che dal 1850 operava a Treviso. Con
quest’ultimo tassello ho chiarito un aspetto rilevante per la
storia dell'illuminazione di Venezia.

Carraro, Barizza and Romanelli have been my guides
in this fascinating research. It is noteworthy that these
three people have retired from work, having reached the
age limit, but have never lost their passion for the history
of Venice. Fortunately, they always responded swiftly and
with enthusiasm. A constant companion in my research,
but from Turin, was Mario Broglino. He, too, is retired,
having directed for many years the projects office of the
Municipal Company of Turin. He is now Chairman of
the Associazione Amici dell’lEcomuseo Sogno di Luce
Museo della lampadina Alessandro Cruto of Alpignano.
A great enthusiast of the history of illumination, he is a
point of reference in the city for his archive and for his
authority on the subject. | often contacted him to update
him on what | had found at the Celestia and we often
drew parallels between what was happening at a certain
period in Venice and Turin. They were the confirmation
of trends and technical experiments that were carried
out contemporaneously in the two cities, or dispositions
concerning illumination. Mario reassured me when | was
doubtful, provided me with explanations and, above all,
sent me a constant stream of material that he thought
might help me, even indirectly.

My heartfelt thanks go to all these people.

“Chance” also came to my aid. | had considered my
research finished when, unexpectedly, a new chapter
opened concerning the lampposts of Piazza San Marco.
There are no traces of these in the archives — they can be
seen only in period photographs and postcards. | received
a phone call from Treviso, from a civil engineer who, as
a hobby, was researching the illumination of his city. His
request led me to check with our collection of postcards
and | discovered that the Piazza San Marco lamppost was
also present in Piazza dei Signori in Treviso. We wondered if
it had been cast in Venice (but by which foundry?) and also
sold in Treviso, or vice versa. | returned to our Archive to
consult the historical catalogues of the foundries and found
the lamppost in a page of the catalogue of the Fonderia
Bortolan e Giacomelli, which had been operating in Treviso
since 1850. With this last piece of the mosaic, | solved a
major aspect of the history of lighting in Venice.



NEL BUIO

DI VENEZIA
VENIGE

IN THE DARK

Intorno all’anno Mille, Venezia era completamente al buio,
nonostante la sua conformazione rendesse molto pericoloso
muoversi dopo il calar il sole. Nell’oscurita era facile perdersi tra le
calli, cadere dai ponti di legno privi di protezione, finire dentro un
canale o essere preda di ladri e malintenzionati.

Anche le botteghe che si affacciavano sulle vie non erano
illuminate poiché, essendo le abitazioni costruite interamente
in legno e paglia, era proibito accendere lumi o fuochi, causa il
pericolo sempre incombente di incendi. Il rischio si & protratto anche
nei secoli successivi: dati accertati attestano che nel Settecento
furono 57 gli incendi in citta®.

Diverso era anche il concetto di illuminazione pubblica, in quanto
la maggioranza delle strade erano private e si vendevano insieme
alle case. Gli antichi contratti concedevano il diritto di passaggio
anche per le vie che non erano pavimentate. Con il risultato che la
circolazione notturna avveniva piu frequentemente con i natanti, che
potevano piu faciimente muoversi al buio.

Nell’anno 1128 il doge Domenico Michiel adotto il primo
provvedimento con il quale decideva di illuminare le calli e i canali:
nelle ore notturne, nelle zone meno sicure, dovevano esserci dei
cesendelli impizadi, delle “piccole lucciole”, vale a dire dei fanalini
ad olio appesi ai muri delle case. Tutte le spese erano a carico della

Around the year 1000, Venice was completely in the dark, even
though its very nature made it dangerous to move in after sunset. In
the darkness, it was easy to lose one’s way among the calli (alleys),
fall from the unprotected wooden bridges, end up in a canal or
become the prey of thieves and delinquents.

Not even the shops overlooking the streets were illuminated.
The houses being constructed entirely of wood and straw, lights
and fires were forbidden for the ever present danger of fire. This risk
continued in subsequent centuries. Documents show that there
were 57 fires in the city during the 18" century*.

The concept of public lighting was also different, since most of
the streets were private and sold along with the houses. The old
contracts granted right of transit also for unpaved roads. The result
was that night traffic was mostly limited to boats, which could move
more easily in the dark.

In the year 1128, the Doge Domenico Michiel adopted the first
provision with which it was decided to illuminate the calli and the
canals. During the nocturnal hours, in the less safe zones, there
were to be cesendelli impizadi, “tiny glow worms”, that is to say ol
lanterns hung from the walls of the houses. All costs were born by
the Republic, while maintenance was entrusted to the parishes,
which were also asked to install shrines that would burn throughout



18

Repubblica, mentre la manutenzione fu affidata ai parroci, ai quali
si chiese di far installare dei capitelli votivi, che avrebbero dovuto
ardere tutta la notte.

Se si osserva la loro posizione in rapporto alle vie circostanti, si
vede subito come essa sia stata scelta nel miglior modo possibile
per dare una direttiva al viandante che li scorgeva da lontano®.

Nel 1928 erano ancora presenti circa 400 di questi tabernacoli/
edicole costruiti in varie epoche. Le cappelle votive a volte
sorgevano sulle rive accanto all’acqua e illuminavano anche i canali,

the night. “If we observe their position in relation to the surrounding
roads, we immediately see how they were chosen ideally to orient
the wayfarer who glimpsed them from afar”s. In 1928, some 400 of
these tabernacles/kiosks, built at various times, were still present.
In a few cases, the shrines rose on the banks of the water and also
illuminated the canals, as well as providing guidance to the boats.
Many are still functioning today.

oltre a essere un riferimento per le barche. Molte sono in funzione
ancora oggi.

Per contrastare la delinquenza, che continuava comunque ad
imperversare, venne istituita intorno al 1200 la Magistratura dei Signori
di Notte al Criminal che doveva vigilare sulla sicurezza pubblica.

Nel 1450 venne emanato un altro provvedimento che, oltre a
decretare l'installazione di quattro grosse lampade sotto i portici di
Rialto per rischiarare la zona, obbligo i cittadini a utilizzare un lume
per le uscite notturne. Le calli cominciarono a popolarsi di torce,

To combat delinquency, which had nevertheless continued
unabated, around 1200 the Magistratura dei Signori di Notte al
Criminal was set up to watch over public safety.

In 1450, another disposition was issued that, as well as ordering
the installation of four large lanterns under the arches of the Rialto to
illuminate the zone, obliged citizens to carry a light with them when
going out by night. The calli began to fill with torches and well-to-do

p. 19 in alto a sinistra

— Tabernacolo in una
cartolina d’epoca, 1950
in alto a destra e in basso
— Tabernacoli ancora
presenti oggi

p. 19 top on the left -
Tabernacle in a period
postcard from 1910
top on the right and
bottom — Shrines
functioning today
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e i veneziani facoltosi, pur di non reggere una lanterna in mano,
erano disposti a pagare il servizio. Per lungo tempo continud a
soprawvivere I'uso di rivolgersi, in caso di necessita, a guide notturne
che sostavano per le vie e, dietro ricompensa, accompagnavano chi
doveva muoversi in citta. Queste figure venivano chiamate codega
e svolgevano un mestiere umile, popolare. Anche se alcuni fanno
risalire ’etimologia del nome al greco odegos (che significa guida),
€ quasi certo che il termine si riferisse alla cotica di maiale, il grasso
che veniva bruciato nelle lampade.

| codega cosi si presentavano:

De note ora ai teatri, ora al Redutto, son quel che col feral serve
de lume; e pur che i paga, mi so andar per tutto”s.

“Di notte o per i teatri 0 per il Ridotto, sono quello che con il
fanale do luce e pur che mi paghino vado dappertutto”.

Il codega in un’incisione
del 1929

A codega in an engraving
of 1929

Venetians, rather than hold the light themselves, were willing to pay
for the service. For many years the habit continued of calling, when
necessary, night guides who waited in the streets and, for a fee,
accompanied those who needed to move around the city. These
figures were called codega and their humble task was performed by
the lower classes. Though some trace the etymology of the name
to the Greek odegos (guide), the term almost certainly refers to pork
rind, the fat burnt in the lamps.

The codega introduced themselves as follows:

“By night, in the theatres or the foyer, I'm the man who gives light
with my lantern and, as long as they pay me, | go anywhere”s.

L’avvento dell’olio
Per la storia dell’illuminazione, I’11 febbraio 1730 € una data molto
importante, perché il Consiglio dei Dieci, nel tentativo di porre
rimedio al problema irrisolto della sicurezza notturna, delibera che
tutta la citta venga illuminata con fanali ad olio”.

Nel 1732 erano gia installati 843 ferai (fanali) alimentati ad olio di
oliva, cosi ripartiti nei vari sestieri®.

Sestiere di Dorsoduro fanali 116
Sestiere di Santa Croce fanali 95
Sestiere di San Marco fanali 183
Sestiere di San Polo fanali 91
Sestiere di Castello fanali 149
Sestiere di Cannaregio fanali 209
TOTALE 843

Se paragoniamo quanto awviene nello stesso periodo in altre
citta europee scopriamo con sorpresa che Venezia, nell’adottare
il sistema di illuminazione ad olio precede le pit importanti capitali
europee. Londra installa cinquemila lampioni ad olio quattro anni
dopo Venezia, nel 1736. A Parigi il passaggio avviene piu tardi, nel
1759, quando il conte Charles-Marie-Antonio de Sartine, capo della
polizia, impone la sostituzione delle candele con il sistema ad olio. A
Torino bisognera aspettare il 1782.

The advent of oil
11" February 1730 is an important date for the history of illumination
since the Council of Ten, in an attempt to remedy the unresolved
problem of nocturnal security, ordered that the city should be it with oil
lamps?.

In 1732, 843 ferai (lanterns) fuelled with olive oil were installed,
divided between the various sestieri® as below:

Sestiere di Dorsoduro 116 lanterns
Sestiere di Santa Croce 95 lanterns
Sestiere di San Marco 1883 lanterns
Sestiere di San Polo 91 lanterns
Sestiere di Castello 149 lanterns
Sestiere di Cannaregio 209 lanterns
TOTAL 843

If we compare what happened in other major European cities in the
same period, we discover with surprise that Venice was ahead of most
of them in its adoption of oil lighting. London installed 5,000 oil-fuelled
lampposts four years after Venice, in 1736. The transition came later
still in Paris, in 1759, when Count Charles-Marie-Antonio de Sartine,
Head of Police, ordered the substitution of candles with oil lamps. Turin
had to wait until 1782.

These were also years in which Venice carried out important
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Per Venezia sono anche gli anni in cui vengono realizzati
importanti interventi di restyling, come la pavimentazione in pietra di
Piazza San Marco, iniziata nel 1723 e terminata undici anni dopo.
Si tratta di uno fra i primi esempi di pavimentazione di una piazza in
Europa®.

Dal momento che le oblazioni dei privati non erano sufficienti a
coprire le spese, nel 1740 fu istituita una tassa speciale, la tansa
dei ferali, che gravo su tutti i cittadini, esclusi i piu poveri'®. Incaricati
dell’accensione e dello spegnimento dei fanali erano i botteghieri
delle singole contrade detti anche allumatori o impizadori (nel 1758
formavano un piccolo esercito di 138 persone). Le spese erano
sostenute dal Senato perché un’intiera e perfetta illuminazione con
ferali in tempo di notte venisse continuata in modo che ogni sera
abbiano indistintamente ad accendersi i ferali tutti.

Gli anni successivi sono costellati di innumerevoli episodi di
inefficienza. Per tutto il secolo si succedono gare di appalto per
la gestione dell'illuminazione che sfociano spesso in contenziosi
risolti soltanto in tribunale. L’oggetto del contendere era I'olio, la cui
qualita influiva sul livello di illuminamento delle vie ma che, per il suo
costo elevato, era al centro di continue truffe e ruberie. Si penso
ad un certo punto, di imitare quanto avveniva ad Amsterdam, dove
I’'olio d’oliva veniva mischiato con olio di rapa o di lino, rendendolo
inutilizzabile per I'alimentazione ed eliminando cosi la motivazione
dei furti'.

restyling projects, such as the stone paving of Piazza San Marco,
which began in 1723 and was finished eleven years later. This was one
of the first examples of paving in a European square®.

Since the private offerings were not sufficient to cover the expenses,
a special tax was declared in 1740, the tansa dei ferali, to be paid by all
citizens except the poorest™.

The lighting and extinguishing of the lanterns were entrusted to the
botteghieri (also called allumatori or impizadori) of the single districts —
in 1758 they amounted to a small army of 138 people. The costs were
borne by the Senate in order that “an entire and perfect illumination
with lanterns by night should be continued and all the lanterns should
be lit indistinctly every evening”.

The following years were constellated by numerous episodes of
inefficiency. Throughout the century, bids for management of the
lighting succeeded one another, often resulting in disputes that were
resolved only in court. The object of contention was oil, the quality of
which affected the quality of the street lighting but which, on account of
its high cost, was at the centre of continual swindles and thefts. At one
point, the authorities considered imitating the example of Amsterdam,
where olive oil was mixed with rape and linseed oil, making it
unsuitable for alimentation and thereby eliminating the incentive to
theft™.
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L'olio di massima qualita era quello pugliese, famoso anche
in Inghilterra per la purezza che lo fece preferire ad altri per
Pilluminazione di Londra. Anche Venezia opta per la qualita € ne fa
menzione nei capitolati di appalto del secolo successivo: ['olio di
cui dovra usare I'impresario e quello d’uliva di Puglia, della qualita
migliore. .. 12

Ma qual era la forma di questi fanali ad olio? Il Codice Gradenigo
Dolfin presenta in un’incisione una lanterna quadrata, e questa
doveva in effetti essere la forma comunemente diffusa, se anche
Giambattista Gallicioli*® cosi la descrive:

E antico uso nella nostra citta che dal principio della notte fino
al rischiarar del seguente giorno in le strade sianci accese delle
lanterne a cinque vetri, quattro cioé laterali ed uno che serve di
piano o base perché cosli le strade restino illuminate.

In merito al materiale con cui erano costruiti i ferali, nel 1775
il Magistrato delle pompe, che sovrintendeva alla pubblica

The finest quality oil was that of Puglia, famous also in Great
Britain for its purity, which led to its being preferred over all others
for the illumination of London. Venice, too, opted for quality as is
shown by the tender specifications in the following century: “the
oil to be used by the winning contractor is olive oil of Puglia of the
highest quality ... "2

But what did these oil lamps look like? The Gradenigo Dolfin
Codex has an engraving of a square lantern and this was
presumably the most widespread form, even though Giambattista
Gallicioli*® describes them as follows:

“It is an old custom in our city, from the beginning of the night
to the dawn of the following day, to light lanterns with five glass
screens, that is to say four lateral ones and one serving as a floor or
base, so that the streets remain illuminated”.

Regarding the material with which the lanterns were constructed,
in 1775 the Magistrato delle pompe, who superintended public

illuminazione, aveva denunciato la loro inadeguatezza e aveva
proposto di sostituire la latta con il ferro.

Per tutto il ‘700 la gestione della pubblica illuminazione fu
difficoltosa e insoddisfacente. Da un lato aumentavano le esigenze
dei cittadini per una migliore vivibilita notturna della citta, dall’altro
I’Amministrazione si rivelava incapace di far rispettare i contratti
con i privati, ai quali negli anni era stato affidato I'appalto per la
gestione dell’illuminazione. Ogni volta che si cambiava interlocutore
i problemi si aggravavano e spesso i contratti venivano rescissi
dall’ Amministrazione o si finiva davanti ad un giudice.

Con la caduta della Repubblica e I'avvento della dominazione
austriaca la situazione non cambid molto. A partire dal 1797 furono
i nuovi padroni della citta ad occuparsi direttamente del servizio
di illuminazione. La materia passo alla Deputazione interna polizia
strade, canali e illuminazione della citta che continud a sovrintendere
I'impianto esistente.

lighting, declared their unsuitability and proposed replacing the tin
with iron.

Throughout the 18" century, the management of public lighting
was problematic and unsatisfactory. Increased citizens’ demands
for greater security at night were countered by the inability of the
Administration to exact from the private operators, to which the
service had been entrusted over the years, proper compliance
with their contracts. Every time an interlocutor changed, the
problems worsened and the contracts were often terminated by the
Administration or finished before a Judge.

With the fall of the Republic and the advent of Austrian
domination, the situation changed little. From 1797, the new
masters of the city handled the lighting service directly. The question
was passed to the Deputazione interna polizia strade, canali e
illuminazione della citta, which continued to superintend the existing
system.

p. 23 In alto — La prima
lanterna quadrata

in basso — Fanale delle
Procuratie Nuovissime,
disegno di J. Van
Grevembroch

p. 23 top — The first
square lantern

bottom — Lantern of the
Procuratie Nuovissime,
drawing by J. Van
Grevembroch
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Nei primi decenni del 1800 I'illuminazione ad olio fu oggetto
di attenti studi da parte di apposite commissioni, allo scopo di
aumentare l'intensita della luce nelle calli. Verso il 1820, al centro
delle arcate delle Procuratie, vennero installate 25 macchine Bordier,
ma negli anni successivi furono le macchine Argand ad essere
utilizzate in tutta la citta.

Il becco della lampada Argand, inventato alla fine del Settecento,
e formato da due cilindretti metallici concentrici, tra i quali si trova
lo stoppino a forma di nastro anulare. Il tutto € contenuto in un
cilindro di vetro aperto sopra e sotto, in modo da permettere il

In the first decades of the 19" century, oil lighting was subjected
to careful studies by dedicated commissions, with the aim of
increasing the intensity of the light in the calli. Towards 1820, at
the centre of the arcades of the Procuratie, 25 Bordier lamps
were installed, but in the following years Argand lamps were used
throughout the city.

The Argand lamp, invented at the end of the 18" century, has a
burner consisting of two small concentric metal cylinders, between
which is placed a wick with the form of a ring-shaped tape. The
entire system is enclosed within a glass cylinder open above

passaggio dei flussi d’aria. Rispetto alle lanterne utilizzate fino ad
allora, la luce della lampada Argand era molto intensa, piu bianca e
piu stabile.

Ovviamente grande attenzione veniva riservata al cuore di
Venezia, a Piazza San Marco, per la quale l'illuminazione era
considerata ancora insufficiente. Nel 1834 le 25 macchine gia
installate vennero portate a 49, sostenute da apposite, ben intese
ed eleganti leve di ferro corrispondenti all’ornato della Piazza (da
intendersi: mensole che sporgevano dal muro delle Procuratie).

and below, to allow a free flow of air. Compared with the lanterns

previously used, the Argand was much more intense, whiter and more

stable.
Great attention was paid, obviously, to the heart of Venice, Piazza

San Marco, the illumination of which was still considered insufficient. In

1834, the 25 lamps already installed were increased to 49, sustained
by “suitable, well studied and elegant iron levers corresponding to the
decoration of the Piazza” (that is to say, brackets jutting from the wall
of the Procuratie).

p. 25 in alto — Lanterna
Bordier, disegno del
lattoniere Ottino, fornitore
di lanterne al Comune di
Torino, 1840

in basso — Becco della
lampada Argand

p. 25 top - Bordier
Lantern: design by the
tinsmith Ottino, supplier of
lanterns to the Municipality
of Turin, 1840

bottom — The Argand
lamp
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La luce raddoppia con i fanali a gas

Gli effetti a lungo cercati si otterranno solo con l'illuminazione a
gas, adottata di li a poco. Esattamente il 9 luglio 1839 ebbe luogo
la seduta del Consiglio Comunale per I'approvazione del contratto
con la ditta De Frigere, Cottin, Montgolfier, Bodin per I'appalto
dell’illuminazione a gas della citta di Venezia™.

Nella relazione si legge: Vienezia che in nulla sta al disotto delle
altre principali Citta specialmente per quanto torna bello e cospicuo
non puo disinteressarsi della questione dell’illuminazione a gas che
attualmente si sta agitando anche a Milano.

Per tale ragione fu deliberata I'installazione di 146 fanali a gas
nelle vie e piazze centrali.

La Societa garantiva luce per lo meno doppia degli attuali fanali
ad oglio lasciando facolta alla Civica Amministrazione di rescindere

At least double the light with gas lamps
The effects so long sought after were obtained only with gas
lighting, which was soon to be adopted. On 9 July 1839, the
Municipal Council met to approve the contract with the company
De Frigere, Cottin, Montgolfier, Bodin for the provision of gas
lighting to the city of Venice™.

In the report we read that “Venice, which need not fear
comparison with other cities, especially with regard to what
is beautiful and striking, cannot disregard the question of gas
lighting, which is currently engaging also Milan”.

For this reason, it was resolved to install 146 gas lamps in the
central streets and piazzas.

The company guaranteed “at least double the light obtained
from the current oil lamps” and recognized the Municipal
Administration’s right to “terminate the contract if it should at any

dal contratto ogniqualvolta risultasse il contrario di quanto
proponeva.

Il contratto fissava anche la forma dei fanali, che doveva essere
uguale a quelli gia installati: una struttura in lamiera di ferro munita di
cristalli sui quattro lati e nella parte inferiore.

L'impegno stabilito dal contratto di installare 146 fanali a gas si
concretizzera solo nell’aprile del 1843.

Limpresa che si era aggiudicata I'appalto propose anche una
nuova illuminazione per Piazza San Marco: 27 candelabri in ghisa con
sovrapposte lanterne a doppio becco munite di riverberi tali, da poter
leggere il Journal des Débats in qualunque situazione della Piazza.
Ma la proposta non fu accettata e si preferi installare 102 fanali, parte
sugli archi delle Procuratie, parte su candelabri in Piazza (cf. p. 64).

Nel 1843 Venezia era illuminata da 3.187 fanali ad olio e da 146

time find the opposite of what was proposed”.

The contract also established the form of the lamps, which
was to be identical to those already installed — a structure in iron
sheet metal with glass windows on the four sides and on the
lower part.

The contracted undertaking to install 146 gas lamps was
brought to a conclusion only in April 1843.

The company obtaining the commission also proposed
new lighting for Piazza San Marco: “27 candelabra in cast iron
surmounted by lanterns with double burners and reflectors such
that one could read the Journal des Débats in any part of the
Piazza”. But the proposal was not accepted and the Administration
preferred to install 102 lamps, some on the arcades of the
Procuratie, some on candelabra in the Piazza (cf. p. 64).

In 1843, Venice was illuminated by 3,187 oil lamps and 146

fanali a gas.

Dei cambiamenti che stavano avvenendo ¢ testimone anche
John Ruskin, che visitando la citta proprio in quegli anni scrive al
padre: ... Comunque, per tornare al Canal Grande, lo scenario
che ci si parava dinanzi cominciava a farsi un po’ piu allettante
in prossimita del Ponte di Rialto, ma essendo frattanto calato il
crepuscolo, allorché siamo passati sotto I'arco abbiamo notato su
entrambi i lati, fino a Palazzo Foscari una fila di...lampioni a gas,
sorretti da maestosi pilastri di ferro, nuovi di zecca, secondo I'ultima
moda di Birmingham, com’era prevedibile, li hanno piazzati anche
lungo i canali minori: ce n’é uno davvero imponente con una gran
dovizia di ghirigori, assai pit del consueto, proprio sotto il Ponte dei
Sospiri®s,

using gas.

The changes taking place were also noted by John Ruskin
who, visiting the city in those years, wrote to his father: ... But
to return to the grand canal, it began to look a little better as we
got up to Rialto, but, it being just solemn twilight, as we turned
under the arch, behold, all up to the Foscari palace — gas lamps!
On each side, in grand new iron posts of the last Birmingham
fashion, and sure enough, they have them all up the narrow
canals, and there is a grand one, with more flourishes than usual,
just under the bridge of sighs”*®.
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Nel passaggio dall’olio al gas, Venezia non anticipo le altre citta
europee: Londra aveva gia awviato la trasformazione nel 1820,
Berlino nel 1826, Parigi nel 1829. Inoltre, il cambiamento non fu
repentino, ma si prolungo per alcuni decenni e si compi solo nel
1867. E evidente dalle tabelle qui riportate, che illustrano, la prima
la coesistenza delle due forme di illuminazione fino a quell’anno
(tabella A), la seconda (tabella B) la scomparsa dell’illuminazione
ad olio e il primato di quella a gas. Quest’ultima, dopo il 1867,
registrera per tanti anni le medesime cifre, o di poco superiori.

La maggioranza dei 146 fanali a gas erano installati alle
Procuratie e si componevano di una lanterna e di un braccio piegato
ad arco, da cui la denominazione “a pipa”.

In the passage from oil to gas, Venice did not precede
the other European cities. London had already begun the
transformation in 1820, Berlin in 1826, Paris in 1829. The
change, moreover, was far from swift. It spread over several
decades and concluded only in 1867. This is evident from the
tables reproduced below, the first of which (table A) illustrates the
coexistence of the two forms of lighting until that year, while the
second (table B) shows the disappearance of oil lighting and the
primacy of gas lighting, which was to remain, however, at the same
level, or little more, for many years.

Most of the 146 gas lamps were installed at the Procuratie and
consisted of a lantern and a bow-form bracket, which earned it the
nickname of “pipe-shape”.

p.28 — Tabella A

p.28 — Tabella B

p.28 — Table A

p.28 — Table B

p.29 — Le mensole a pipa
delle Procuratie

p.29 — Le mensole a pipa
della Basilica

p.29 — The pipe-shaped
brackets of the Procuratie

p.29 — The pipe-shaped
brackets of Basilica
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La scelta di questa soluzione fu il risultato di un serio confronto.
Ne sono una testimonianza gli schizzi che rappresentano le ipotesi
prese in considerazione prima della decisione finale. Si vedono la
proposta del fanale sostenuto da due mensole laterali appoggiate
alle colonne e quella del fanale appeso all’arco delle Procuratie. In
un angolo della tavola si nota uno schizzo appena abbozzato con la
soluzione a pipa.

Nel 1864 i fanali riconvertiti a gas erano 1368. Da parte sua, la
Societa appaltatrice si impegnava ad aggiungerne altri 1500 entro
sei anni dal rinnovo del contratto.

By 1864, 1,368 lanterns had been converted to gas. For its part,
the contracting company undertook to add a further 1,500 within six
years of renewal of the contract.

Great attention continued to be paid to the output of the lighting.
As in the case of ail lighting, a Commissione di Consulta per la
llluminazione Pubblica was set up, consisting of technicians and
scientists and charged with the task of studying questions related

L'attenzione alla resa luminosa era sempre alta, e analogamente
a quanto avvenuto nel caso dell’illuminazione ad olio, si costitui una
Commissione di Consulta per la llluminazione Pubblica composta
da tecnici e cultori delle scienze, con il compito di studiare le
questioni concernenti l'illuminazione a fianco dell’Ufficio Tecnico
Comunale di Controllo. La Commissione rimase in funzione fino allo
scoppio della Prima Guerra Mondiale.

Per controllare I'intensita luminosa vennero acquistati nel 1872
sei cannocchiali speciali in grado di fare le misure su reticolo.

to lighting alongside the Ufficio Tecnico Comunale di Controllo. The
Commission continued to operate until the outbreak of the First
World War.

In 1872, six special telescopes, capable of taking measurements
on the reticle, were purchased to check the intensity of the light.

La misura dell'intensita
della luce

The measurement of the
intensity of the light

Diverse ipotesi per
I'installazione dei fanali alle
Procuratie — Schizzo

Various ideas for the
installation of lanterns at
the Procuratie — Sketch
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Interessante la descrizione che Luigi Carlo Stivanello® fa degli
operatori incaricati di fare le misurazioni:

Awviene talvolta rincasando la notte di incontrare tre ombre
silenziose portanti con cautela questo strumento che piantano a 10
passi da un fanale, e dopo che le due ombre minori hanno misurato
in lungo e in largo il terreno come due giudici nel campo di un duello
misterioso, la terza ombra munita di un largo cappello e di una larga
zimarra, mette I'occhio al cannocchiale e vi scruta la misura della
fiamma.

Chi non conoscesse quella strana compagnia la crederebbe
una comitiva di congiurati o di maghi accinta a qualche scongiuro
0 ad altra opera tenebrosa, ed invece non sono che due vigili ed il
direttore dell’Officina Municipale, il quale nonostante la capigliatura

Luigi Carlo Stivanello™ provides an interesting description of the
operators appointed to take these measurements:

“It sometimes happens that, returning home by night, one may
meet three silent shadows cautiously carrying this instrument, that
they place at ten paces from a lantern, and after the two smaller
shadows have measured the lenght and breadth of the terrain like
two umpires in the field of a mysterious duel, the third, wearing
a large hat with a broad cloak, puts his eye to the telescope and
examines the size of the flame.

Those who do not know this strange company might believe
them a band of conspirators or wizards intent on some plot or other
shady work, while in fact they are simply two watchmen and the
Director of the Municipal Office who, in spite of his philosopher-like
shock of hair and large cloak that makes him look like a wizard, is

filosofale e 'ampia zimarra che gli da I’aria di un mago € la persona
pit amante della luce che si trovi a Venezia.

L’attenzione dedicata alla misurazione dell’intensita della luce
€ una costante che accompagna l'intera vita del contratto fra il
Comune di Venezia e la Societa del Gaz. Periodicamente il Comune
procede ai dovuti controlli per poi rilevare come la Societa non stia
rispettando il contratto e non garantisca il livello di illuminamento
che s’era impegnata a produrre. Il contratto all’art 6 stabiliva:

...La luce dell’illuminazione a gaz dovra essere almeno doppia di
quella fornita dal fanale ad olio che viene surrogato. Essa luce sara
misurata con l'intensita dell’ombra o con qualunque altro miglior
sistema esistente o da scoprirsi, che fosse giudicato opportuno
dagli esperti nominati dal Municipio. Questa forza di luce dovra

the most light-loving person you will find in Venice”.

The attention dedicated to measuring the intensity of
the light was a constant throughout the life of the contract
between the Municipality of Venice and the Societa del
Gaz. From time to time, the Municipality made its due
checks only to discover that the Company was not
complying with the contract insofar as it was not ensuring
the level of illumination it had undertaken to provide. Art. 6
of the contract stated:

“...The light from the gaz illumination shall be at least
double that provided by the oil lantern it replaces. The said
light shall be measured by the intensity of the shadow or
by any better system existing or that may be discovered,
which the experts appointed by the Municipality may

essere costante, senza diminuzione alcuna per tutto il corso della
illuminazione.

Il tutto sfocera, dopo oltre 50 anni, in una lunga causa legale.
Venezia non fu la sola. Anche Bologna segui la stessa strada,
come documenta la corrispondenza intercorsa fra i due Comuni
in data 1898, conservata presso I’Archivio Comunale di Venezia.
“La misurazione della Fiamma” opponeva Comune e Societa
del Gaz. Nel 1874 furono eseguiti 53 esperimenti fotometrici, 62
se ne eseguirono nel 1875...vennero misurate 869 fiamme nel
1874, nell'anno seguente 1211, di queste non erano della voluta
grandezza 674 nel primo degli anzidetti anni e 999 nel secondo
e percio si trattennero dal Comune le rispettive multe a carico
dell'impresa.

Prospetto delle multe dell’anno 1894

Table of the fines in the year 1894

deem suitable. This intensity of light shall be constant, without any
diminution, throughout the period of illumination”.

All this was to lead, more than fifty years later, to a lengthy
legal procedure. Venice was not alone. Bologna, too, took the
same path, as is documented by correspondence between the
two Municipalities in 1898, conserved in the Municipal Archive of
Venice. “The Measurement of the Flame” saw the Municipality and
the Societa del Gaz on opposite sides of the court. “In 1874, 53
photometric experiments were performed, with another 62 in 1875
... 869 flames were measured in 1874, and 1,211 the following
year. Of these, 674 were not of the desired size in the first of the
said years, and 999 in the second. The Municipality therefore
withheld the relative fines owed by the company”'”.
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| fanali mantennero per tutto I’'Ottocento la forma quadrata.
Solo nei luoghi pit importanti, come Piazza San Marco e Riva
degli Schiavoni, comparvero nell’ultimo quarto del secolo lanterne
circolari che, in occasione del nuovo impianto del 1927, si diffusero
anche lungo il Canal Grande ¢ in alcune call.

Ulteriori interventi portarono all’installazione nel 1888 di otto
candelabri in Campo Santo Stefano e, nel 1889, di altri dieci tra
Ponte della Paglia e Ponte del Vin sulla Riva degli Schiavoni.

Dalla data di introduzione del gas, il servizio di accensione e di
spegnimento delle fiamme fu fatto a mano dal lampionaio, il quale
si serviva di pertiche alla cui estremita era applicato un recipiente
d’olio ed un lungo e fumoso lucignolo. La medesima pertica serviva
sia per aprire che per chiudere il rubinetto del gas.

The lanterns maintained their square form throughout the 19"
century. Only in the most important areas, such as Piazza San
Marco and Riva degli Schiavoni, did circular lanterns appear in the
last quarter of the century. With the inauguration of the new lighting
plant in 1927, these were also extended to the Canal Grande and
some calli.

Further interventions led to the installation in 1888 of eight
candelabra in Campo Santo Stefano and, in 1889, of a further ten
between Ponte della Paglia and Ponte del Vin on the Riva degli
Schiavoni.

From the date of the introduction of gas, the service of lighting
and extinguishing the flames was the work of the lamplighter, who
made use of poles that had, at their extremities, an oil container and
a long, smoking wick. The same pole served both to open and to
close the gas tap.

p. 34 in alto e in basso —
Lanterna quadrata (foto
Scarabello)

p. 35in alto - Lanterna
quadrata in una cartolina
d’epoca

in basso — Lanterna
quadrata (foto Scarabello)

p. 34 top and bottom —
Square lantern (photo by
Scarabello)

p. 35 top — Square lantern
in a period postcard
bottom — Square lantern
(photo by Scarabello)
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IL LAMPIONAIO CHE ACCESE IL CARNEVALE*
La figura del lampionaio € stata oggetto di attenzione
da parte della letteratura. In un articolo apparso su La
Stampa nel 1984, Mario Rigoni Stern descrive questa
figura mitica nelle serate della settimana del Carnevale.

...Certi personaggi restavano famosi nei racconti che
sentivo da ragazzo. Come le avventure di quell’'uomo
tuttofare ... lampionaio comunale. Nell’ultima
settimana di Carnevale ... Accesi i lampioni alla
sera dopo il tramonto, aspettava I'alba nelle osterie
per andarli a spegnere e cosl, dopo aver ballato,
cantato, bevuto e fatto il suo dovere di lampionaio
si addormentava in qualche angolo su una panca in
attesa della sera... In tasca non aveva una palanca ma
era allegro come nessun altro. Sette notti ininterrotte il
suo Carnevale e solo nell’ultimo giorno era aspettato
dalla moglie che ben sapeva come era fatto il suo
uomo. Lo scaldaletto con la bracia era restato spento.
Ma lui a Carnevale - non solo gli scherzi li accettava
volentieri, anzi, restava immalinconito se vedeva scarsa
fantasia negli amici. Quel pomeriggio era rimasto per
molte ore davanti al muro dell’Osteria al sole e mentre
era li che riposava gliene combinarono una. Mezz'ora
dopo il tramonto, come di solito, era partito con i suoi
arnesi: una stanga con l'uncino per far scendere il
lampione, I'acciarino, stoppini di ricambio, la fiasca del
petrolio. Incominciava da Nord, in Val dell'Orco, per
terminare a Sud nella strada dei Sonora, traversando
tutto il paese lungo la via principale, con le piazzette
e i crocicchi. Un’ora di lavoro, pit un’ora di soste per
bere un’ombra di vino per ristorarsi. Ma quella sera, la
prima di Carnevale, trovo il primo verme al posto dello
stoppino. Rise: - Guarda qua, e Carnevale. Gli amici
hanno incominciato. Tutti i trenta o piu «punti luce»
del paese avevano il loro verme. «Tutti questi vermi»,
aveva pensato, «se li saranno fatti dare da Piero
I'Uccellatore che ne fa allevamento per i suoi tordi».
Quando arrivo all’ultimo lampione era passata la
mezzanotte e gli amici erano ad aspettarlo all’Aquila
Imperiale, I'ultima osteria in fondo al paese: - Il signor
Sindaco - gli dissero molti seriosi - si € lamentato
perche alle nove il paese era ancora tutto buio.
Dice che gli amanti ti hanno comperato per lasciare
nell’'ombra i loro amori. Ti licenziera. ...Ma una notte la
fece grossa, anche se poi gli ando liscia. Un bicchiere

* Il racconto e ambientato in un paese di montagna.

THE LAMPLIGHTER WHO LIT CARNIVAL*

The figure of the lamplighter has attracted much literary
attention. In an article published in La Stampa in 1984,
Mario Rigoni Stern described this mythical character in
the evenings of Carnival week.

“...Certain characters remained famous in the stories

| heard as a boy. Such as the adventures of that
general dogsbody ... the municipal lamplighter. In the
last week of Carnival .... after lighting the lamps in

the evening, he awaited the dawn in the inns till it was
time to go and put them out and so, dancing, singing,
drinking and doing his duty as a lamplighter, he went
to sleep in some corner on a bench while he waited
for the evening ... he didn’t have a single coin in his
pocket but he was happy like none other. His Carnival
lasted seven days on end and only on the last day was
he awaited by his wife, who knew well what her man
had been doing. The bed warmer with its embers had
remained unlit. But he, at Carnival, not only accepted
all jokes willingly but even turned melancholy if he

saw little imagination in his friends. That afternoon, he
remained for hours and hours in front of the Inn wall in
the sun and, while he was there resting, they played a
trick on him. Half an hour after sunset, as usual, he set
out with his tools: a rod with a hook to pull the lantern
down with, the flint, spare wicks and a flask of petrol.
He began from the north, in Val dell’Orco, ending in
the south in the Strada dei Sonora, crossing the whole
town along the principal road, taking in squares and
crossroads. An hour’s work, plus an hour of rest stops
to refresh himself with a drop of wine. But that evening,
the first of Carnival, he found the first worm in the place
of the wick. He laughed. “Look at this, it’s Carnival”.
His friends had begun. All the thirty or more “points of
light” of the town had their worm. “All these worms”,
he thought, “they’ll have got from Peter the Birdcatcher
who breeds them for his thrushes”.

When he reached the last lamppost, it was part
midnight and his friends were waiting for him at the
Aquila Imperiale, the last inn of the town. “The Mayor”,
they said very seriously, “has complained because
at 9 o’clock the town was still dark. He says the
lovers bribed you to leave them in the dark with their
loves. He’s going to sack you.” ... But one night he
overstepped the mark, even if he got away with it in

* The story takes place in a mountain town.

qQua, uno la, una cantata, un valzer, una polca, una
mazurca, un pizzicotto, una carezza audace; ancora
un bicchiere per accompagnare una fetta di polenta
con la carnesecca affumicata di cavallo. Nell’osteria,
verso l'alba., entro la ronda dei Reali Carabinieri
comandata da un appuntato che era arrivato da
poco e da molto lontano; del nostro paese non
aveva ancora famigliarita: - Basta! Silenzio! - aveva
comandato - Siete fuori orario; si chiude e tutti a casa.
Come vi permettete signor Appuntato? Qui comando
io. Sono l'aiutante del Regio, Secondo Secondino
delle Carceri Mandamentali, aiutante della donna
delle pulizie della Regia Pretura, lampionaio ufficiale
di questo antico e nobile paese, amico dell’illustre
Awvvocato Deputato Provinciale e cavaliere dei santi
Maurizio e Lazzaro; e se non basta conduco il passo
di queste danze con la musica dei piu illustri musicisti.
E voi vorreste mandarci a dormire? Noi siamo la
legge! Lo portarono via di forza. Lo rinchiusero e
buonanotte. Ma quando di mattina andarono per
farlo uscire per spegnere i lampioni non trovarono
piu le chiavi per aprirgli la porta. Per tutto il giorno
dormi saporitamente, ogni tanto socchiudeva gli
occhi e sorrideva sornione sotto i mustacchi. Al
Comando della Stazione dei RR.CC. giunsero gli
amici implorando la liberazione perché il paese senza
di lui era triste. Non dicevano i Carabinieri che non

si trovavano piu le chiavi. A sollecitare la sua liberta
vennero anche I'amico avvocato, il Regio Pretore e il
signor Sindaco, ma il Maresciallo non poteva che dire
sottovoce:

- Non troviamo piu le chiavi della camera di
sicurezza. Gli portarono il pranzo e la cena, ben serviti
attraverso lo spioncino. Prima di notte giunsero il
fabbro ferraio con il suo aiutante e gli arnesi necessari
e lavorando alle serrature e ai cardini fecero si che
la porta si aprisse. Il nostro usci riposato, ristorato e
sorridente. Ringrazio anche il Regio Appuntato che
non sapeva le usanze carnevalesche paesane. Ando
a controllare i suoi lampioni e, caso strano, fu proprio
lui a ritrovare per la strada le chiavi della camera di
sicurezza e con solennita, seguito dagli amici, ando a
riportarle al signor Maresciallo.

E il Carnevale riprese come sempre, fino alla cena di
magro del Carnevaletto.

Mario Rigoni Stern

the end. One glass here, one there, a bit of singing, a
waltz, a polka, a mazurka, a pinched bottom, a bold
caress ... then another glass to go with a slice of
polenta and smoked horsemeat. Then, towards dawn,
the patrol of the Royal Carabinieri entered the inn,
commanded by a corporal who had only just arrived
from far away. As yet, he had no familiarity with our
town. “Enough! Silence!” he commanded. “You're past
closing time. Shut up shop and go home”. Up stood
the lamplighter: “How dare you, Mr. Corporal? | give
the orders here. I’'m the assistant of the King’s Palace,
Second Jailer of the Local Jails, assistant to the
cleaning lady of the Royal Magistrate’s Court, official
lamplighter of this ancient and noble town, friend of the
illustrious Lawyer the Provincial Member of Parliament
and Knight of Saints Maurice and Lazarus. And if
that’s not enough, | call the steps of these dances with
the music of the most illustrious musicians. And you
want to send us to off to bed! We are the law!” They
dragged him away, threw him in jail and that was that.
But when they went to let him out in the morning to put
out the lights, they could not find the keys to open the
door for him. All day, he slept the sleep of the blessed,
every now and then half opening his eyes and giving

a feline smile under his whiskers. His friends went to
the headquarters of the Royal Carabinieri, imploring
them to set him free, because the town was sad
without him. The Carabinieri did not admit that they
could not find the keys. Even his friend the lawyer, the
Royal Magistrate and the Mayor came to beg for his
release, but the marshal could only say in a low voice:
“We can’t find the keys to the jail any more.” They
brought him lunch and dinner, well served through the
peephole. Before night fell, the ironsmith came with the
necessary tools and worked on the locks and hinges
to open the door. Our man came out well rested,
refreshed and full of smiles. He even thanked the Royal
Corporal, who did not yet know the town customs at
Carnival time. He went to check his lampposts and, by
a strange chance, it was none other than he himself
who found the keys to the jail. Solemnly, followed by
his friends, he went to take them back to the Marshal.
And Carnival continued as always, until the concluding
feast of lean meat”.

Mario Rigoni Stern



38

Questa figura scomparira gia prima dell’avvento della luce
elettrica, quando negli anni precedenti la guerra del 1915-18 su
ogni lanterna venne applicato un orologio automatico a molla con
una carica che funzionava per una settimana. Occorreva pero
tenere acceso anche durante il giorno un piccolissimo becco a gas;
all’ora prefissata I'orologio faceva scattare una leva che provocava
I’accensione o lo spegnimento della reticella.

Alla fine del secolo (1898) fu introdotta la reticella ad
incandescenza Auer, che con lo stesso consumo di gas aumentava
l'intensita della luce portandola a 80 candele. Questa innovazione
tecnica fu estesa progressivamente a tutti i fanali e venne
completata nel 1910.

Non mancarono tuttavia le proteste nei confronti dell’eccessiva
intensita della luce, e della colorazione, ritenuta troppo bianca.

Il 28 dicembre 1907 Il Gazzettino pubblicava una dichiarazione
del Sindaco: ...La luce falsa ed abbagliante dell’Auer distrugge gli
effetti del chiaro di luna e tutto il fascino delle notti veneziane, celebri
nel mondo intero per I'incantevole bellezza. E troppo giusto che
la cittadinanza voglia aver luce di notte per le strade...Adattiamo
le esigenze della vita moderna nel modo piu armonioso alla sacra
bellezza di Venezia.

Per risolvere il problema furono fatti alcuni esperimenti

This figure was to disappear even before the advent of electric
lighting. In the years preceding the First World War, an automatic
clock was attached to each lantern that, when the spring was
wound up, would work for a week. It was necessary, however, to
keep a small pilot light on throughout the day. At the appointed
time, the clock set off a lever that lit or extinguished the mantle.

The end of the century (1898) saw the introduction of the Auer
mantle, which increased the intensity of the light to 80 candles
with the same consumption of gas. This technical innovation was
gradually extended to all the lanterns and was completed in 1910.

There were, however, many protests against the excessive
intensity and the colour of the light, which was considered too
white.

On 28" December 1907, Il Gazzettino published a statement
by the Mayor: “...The false and dazzling light of the Auer lamps
destroys the effects of moonlight and all the fascination of
the Venetian nights, celebrated throughout the world for their
enchanting beauty. It is more than right that the citizens wish
to have their streets lit by night ... We shall adapt the needs of
modern life as harmoniously as possible to the sacred beauty of
Venice”.

imbevendo le reticelle ad incandescenza AUER con varie N E R I

componenti che generavano colorazioni differenti, ma senza arrivare
ad una conclusione definitiva: i sali di sodio tendevano al giallo,
quelli di potassio al violetto, i sali di litio al rosso e quelli di rame al
verde. La colorazione rosata ottenuta con sali di manganese fu la
piu apprezzata.

Nell’aprile del 1908 la Societa Civile per I'llluminazione a Gaz
scriveva al sindaco di Venezia:

La scrivente e pronta a rimpiazzare i becchi Auer comuni con
quelli nuovi (forniti dalla societa Auer) nei candelabri della Piazza San
Marco, lato Caffe Florian, e pei quali tien pronte le retine di una tinta
piu calda (doré).

Ma sara solo il 18 settembre del 1909 che il Gazzettino titolera il
suo articolo: “Felici esperimenti di illuminazione in piazza San Marco.

Dalla luce verde alla luce rossa”. \ \

La colorazione rosa delle lanterne di Venezia si & mantenuta \ l\
anche con il passaggio alla luce elettrica perché I'applicazione / '\ '\
di vetri colorati mantiene comunque la funzione di “correggere” \ \
intensita e nuance. | vetri delle lanterne erano prodotti dai famosi / \ l \
artigiani di Murano, e riproponevano quel colore rosa che ancora \ \ \ \
oggi si rifa alla tradizione di inizio Novecento ed € sinonimo di ‘I /I
fascino e unicita. \

S i

Various experiments were made to redress this problem by
soaking the Auer mantles with substances that would produce
different colours. No definitive conclusion was reached, however. Nebula collection
Sodium salts tended towards yellow, those of potassium towards

violet, those of lithium towards red and those of copper towards Nebula Is the new Nerl urban el e e e welizen
o : : . lighting collection designed illuminazione urbana progettata
green. The pinkish colouring obtained with manganese salts was . . . . . . .
in collaboration with American in collaborazione con lo studio

the most appreciated. architects Skidmore, Owings di architettura americano

In April 1908, the Societa Civile per I'lluminazione a Gaz wrote & Merrill — SOM. The collection Skidmore, Owings & Merrill — SOM.
to the Mayor of Venice: “The undersigned is ready to replace the is composed of a lighting La collezione & composta da un
normal Auer mantles with new ones (supplied by the Auer company) system, bollards and pathlight — sistema di illuminazione, paletto
in the candelabra of Piazza San Marco, on the side of the Caffe including three luminaires, luminoso e segnapasso. Il sistema

) o ‘ ) ‘ . four column heights, multiple include tre corpi illuminanti,

Florian, for which it has retinas ready with a warmer tint (dore)”. distributions, numerous lumen quattro pali di diverse altezze,

But it was only on 18" September 1909 that // Gazzettino packages, colour temperatures, svariate ottiche, flussi luminosi,
published an article entitled: “Successful lighting experiments in controls and finishes to temperature di colore, controlli
Piazza San Marco. From green light to red light”. choose from. e finiture tra le quali scegliere.

The pink colouring of the Venetian lanterns was maintained
. - ‘ L www.neri.biz
even after the transition to electric lighting, since the application
of coloured glass served in any case to “correct” the intensity and
nuance. The glass screens for the lanterns were produced by

the famous artisans of Murano and produced that pink colouring
that still today harks back to the early 20" century tradition and is é

synonymous with allure and uniqueness.
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Luce elettrica: il progresso avanza
Sarebbe errato pensare che il passaggio da un sistema di
illuminazione all’altro sia avvenuto repentinamente. Lo stato della
ricerca e dell'industrializzazione si sono modificati con gradualita,
e solo dopo molte sperimentazioni, errori € lunghe fasi di verifica
sul campo, si & proceduto all’applicazione delle nuove scoperte sul
territorio urbano. Cid ha comportato — come abbiamo gia visto —
che, mentre l'intera citta era illuminata da tempo con fanali ad olio,
fossero avviate le sperimentazioni con il gas, il quale a sua volta ha
impiegato molti anni, persino decenni, prima di essere esteso a tutta
la citta. Lo stesso andamento ha caratterizzato il passaggio dal gas
all’energia elettrica.

Quest’ultimo venne accelerato dallo scoppio della Prima
Guerra Mondiale. Nel dicembre del 1916 si procedette a sostituire
prowvisoriamente il gas con I'elettricita, che, applicata direttamente
sui fanali, consentiva I'immediato spegnimento in caso di incursioni
aeree’s.

Electric light: progress advances

It would be wrong to suppose that the transition from one lighting
system to another was made swiftly. Research and industrialization
proceeded only gradually. It took many experiments, errors and
extensive field checks before the new discoveries were applied and
disseminated in the urban territory. As we have seen, trials with gas
lighting, in a city that had for many years been illuminated with oil
lamps, proceeded cautiously, and years, if not decades, were to
pass before they embraced the entire city. The change from gas to
electricity adopted a similar pace.

Electricity received a boost from the outbreak of the First World
War. In December 1916, gas lamps were provisionally replaced with
electric ones since these could be immediately switched off in the
case of air raids.

The results obtained by the new light sources were often
ambivalent and gave rise to debates that frequently ended in

| risultati ottenuti con le nuove fonti erano spesso ambigui e
davano luogo a dibattiti che sfociavano in polemica. Luigi Figuier
noto divulgatore scientifico, nel 1856, in occasione dell’illuminazione
a gas degli Champs Elyseés a Parigi, scriveva:

“..La luce dell’arco voltaico e stata piu volte esperimentata
per l'illuminazione delle Citta e fino ad ora non ebbe esito felice.
Codesti piccoli soli sparsi nelle Piazze e nei crocicchi stancheranno
gli abitanti abbagliati dallo splendore insopportabile di una luce cosi
viva. Si domandera di ritornare senza indugi al presente sistema di
illuminazione....

| vari tipi di lampade ad arco fornivano in effetti una luce
abbagliante, che veniva mitigata con globi di vetro opalino in
grado di assorbire circa il 40 % della luce prodotta. Per risolvere
il problema, occorrera aspettare I'invenzione della lampada ad
incandescenza nel vuoto. Ma anche dopo questa scoperta, la
lampada ad arco continuera ad essere utilizzata di frequente.

Entusiasmo e delusione erano i sentimenti che spesso i cittadini
esprimevano di fronte a quanto veniva loro proposto con i vari

polemics. Luigi Figuier, a well-known populariser of science, wrote
in 1856, on the occasion of the gas lighting of the Champs Elyseés
in Paris:

“..The arc light has been tried several times for the illumination of
the city, and so far the results have not been happy. Such tiny suns
spread around the squares and crossroads will tire the inhabitants,
dazzled by the insufferable splendour of so bright a light. They will
plead for restoration of the present system of illumination without
delay ....”.

The various types of arc lamp effectively produced a dazzling
light, which was attenuated with globes of pearled glass able to
absorb around 40% of the light produced. The problem was only
resolved with the invention of the incandescent light in a vacuum.
But even after this discovery, the arc light remained in frequent use.

Enthusiasm and disappointment were the citizens’ most
frequently expressed reactions to the various lighting experiments

esperimenti di illuminazione della citta. Ad esempio, non si poteva
non riconoscere i risultati sorprendenti delle lampade elettriche
rispetto ai fanali a gas, salvo ricercare una intensita minore delle
lampade ad arco che comunqgue furono ampiamente impiegate
nelle citta di San Pietroburgo, Amsterdam, San Francisco, Londra,
Monaco e Berlino.

La compresenza di diversi sistemi di illuminazione ¢ testimoniata
dalla decisione, presa in Consiglio nel 1887, di illuminare il centro
con lelettricita mantenendo il gas in periferia. La decisione da
parte del Comune di sostituire definitivamente il gas coincise con
listituzione della Societa anonima per I'illuminazione elettrica di
Venezia nel 1899, dopo che erano stati fatti i primi tentativi di
illuminazione elettrica. Il contratto stipulato tra il Comune e la
Societa prevedeva tempi lunghi, essendo stato fissato il termine nel
1922. Iniziarono quindi i lavori di riconversione della rete e nel 1927,
tutti i ferai funzionavano a energia elettrica. Fu cosi che la corrente
elettrica soppianto il gas anche a Venezia. Promotore e artefice del
progetto fu I'ingegner Mario Baldin.

on offer. They could not fail, for example, to acknowledge the
surprising results of the electric lamps compared with those
powered by gas. They could, however, hope for a less intense light
from the arc lamps, even though they were widely used in the cities
of St. Petersburg, Amsterdam, San Francisco, London, Munich and
Berlin.

The coexistence of different lighting systems is shown by the
Council’s decision in 1887 to illuminate the centre with electricity
while keeping gas in the suburbs. The Municipality’s decision to
replace gas for good coincided with the institution of the Societa
anonima per I'illuminazione elettrica di Venezia in 1899, following the
first attempts at electric lighting. The contract stipulated between
the Municipality and the Company envisaged a lengthy process,
expected to terminate only in 1922. The work of converting the
network therefore began and, by 1927, all the lanterns were
powered by electricity. Thus electricity replaced gas also in Venice.
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Il suo Giornale dei lavori registra tutte le fasi di realizzazione
dell’impianto da parte della Societa Cellina (...) dal primo giorno,
il 27.11.1925 alla data dell’accensione dell’ultima lampada a
Cannaregio il 31.12.1927. Vi si trovano delle annotazioni importanti
che confermano come molte decisioni relative alla definizione della
forma delle lampade in particolari situazioni vennero prese in corso
d’opera, soprattutto attraverso la valutazione di prove e prototipi da
parte della Commissione d’Ornato e del Podesta stesso. Esempi
paradossali, ma significativi di un certo clima cameratesco sono
queste annotazioni:

21.1.1927 Il Podesta visti i tipi dei fanali per i candelabri, non li
approva

22.3.1927 Prova serale del tipo di fanale del candelabro di
concorso. Il Podesta non vede niente. L’ing. Capo dice che e
orribile. Si mantiene la decisione di porre i fanali di recupero o altri
dare uguali*®.

The promoter and author of the project was the civil engineer Mario
Baldin.

“His work diary recorded all the stages of implementation of the
system by the Societa Cellina (...), from the first day, 27.11.1925,
to that on which the last lamp was switched on, at Cannaregio on
31.12.1927.

[t contains important notes that show how many decisions
concerning the shape of the lamps in particular situations were
taken as the work proceeded, above all through the assessment
of trials and prototypes by the Commissione d’Ornato and by the
Mayor himself. Paradoxical examples, pointing to a certain air of
camaraderie, are the following:

21.1.1927 The Mayor, after viewing the new lantern type for the
candelabra, didn’t approve them

22.3.1927 Evening test of the lantern type for the candelabrum,
as of the competition. The Mayor saw nothing. The Chief Engineer
said it was horrible. He stuck to his decision to reuse the existing
lanterns or make identical ones™*®.
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Molto interessante ¢ la pubblicazione dell’intero progetto a
cura dello stesso Baldin. La copertina disegnata da Enrico Vegetti
€ una sintesi felice dei vari contenuti del progetto, vi sono infatti
rappresentate: le mensole in ferro di Umberto Bellotto — qui dli
seguito illustrate — la cella votiva in legno che ancora oggi € visibile
accanto alle gondole di fronte alla Piazzetta, € il lampione in ghisa
su balaustra con lanterna circolare di Riva degli Schiavoni.

Of great interest is the publication of the entire project by Baldin
himself. The cover drawing by Enrico Vegetti is a happy synthesis
of the various contents of the project. It shows the iron brackets by
Umberto Bellotto, illustrated below, the wooden shrine still visible
beside the gondolas in front of the Piazzetta, and the cast iron
lamppost with a circular lantern on the balustrade of the Riva degli
Schiavoni.

p. 43 — La copertina del
libro di Mario Baldin

p. 43 — The cover of the
book by M. Baldin
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1 SOSTEGNI
DELLE LUCI
THE SUPPORTS
OF THE LIGHTS

La storia dell'illuminazione a Venezia non puo essere illustrata senza
affrontare il tema dei sostegni che reggevano le luci, portate verso
I'alto o sospese verso il basso. Si tratta di mensole e lampioni in
ghisa ancora oggi esistenti. In passato, presso gli imbarcaderi,
erano installati anche molti pali in legno che reggevano una lanterna;
di questi non si & conservato nessun esemplare.

| sostegni a muro

Nella sua pubblicazione 'ingegner Baldin presenta otto bracciali
artistici, diversi I'uno dall’altro, con relative armature. Risalgono al
1922 e furono messi in opera nelle Mercerie, dove sono ancora
visibili. Vennero commissionati ad un noto artista veneziano,
Umberto Bellotto, famoso per la sua abilita di combinare le tecniche
di lavorazione del ferro battuto e del vetro.

Un modello di mensola in ferro di grandi dimensioni, semplificato
rispetto a quello multiplo del Bellotto, avra grande diffusione nei
decenni successivi fino ai nostri giorni. Sostiene generalmente una
lanterna quadrata o una lampara simile a quella originale realizzata
dal Bellotto.
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The history of lighting in Venice cannot be illustrated without tackling
the theme of the supports that bore the lamps, whether these were
held up from below or suspended from above. These supports were
brackets and lampposts in cast iron, many of which still exist. In the
past, there were also many wooden posts by the jetties, bearing
lanterns. None of these has survived.

Wall supports

In his publication, Baldin illustrated eight artistic “arms”, each
different from the other, with their related light fixtures, dating from
1922. These were placed in the Mercerie, where they can still

be seen. They were commissioned from a noted Venetian artist,
Umberto Bellotto, famed for combining metal and glass working
techniques.

A model of iron bracket, of large dimensions and simplified in
comparison with the multiple version by Bellotto, was widespread
during the following decades and is still in use today. It generally
supports a square lantern or a lamp similar to Bellotto’s original.
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p. 46 in alto — Progetto
della lanterna su palo in
legno

in basso — | bracciali
artistici di U. Bellotto alle
Mercerie (foto Giacomell))

p. 47 in alto — | bracciali
artistici di U. Bellotto oggi
in basso — Bracciale che
si ispira agli originali di U.
Bellotto

p. 46 top — Project for

a lantern on a wooden
lamppost

bottom — Artistic arms
by U. Bellotto at the
Haberdashery (photo by
Giacomelli)

p. 47 top — The artistic
arms by U. Bellotto today
bottom — Arm inspired by
U. Bellotto’s originals
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Sono molteplici le tipologie di sostegno a forma di mensola
adottate in citta per i corpi illuminanti. La piu diffusa si compone di
un comune bracciale in tubo di ferro e di una mensola in ghisa con
raccordo terminale in bronzo. Nella maggioranza dei casi I'armatura
€ sospesa. Con questo tipo di braccio si arriva a portare la luce
sull’asse della strada. Nel 1927, anno di attivazione del nuovo
impianto elettrico, se ne contavano 3324.

Numerous types of brackets were adopted in the city as a
support for the lighting fixtures. The most widespread consisted of a
single arm in iron tubing and a cast iron bracket with a terminal joint
in bronze. In most cases, the fixture is suspended. With this type of
arm, light could cover the axis of the street. In 1927, when the new
system was operating, there were 3,324 of this type.

p. 48 — Mensola con
decorazione a spirale,
foto Giacomelli, de1926 e
del 1921

p. 49 in alto a sinistra —
Foto Scarabello, 1964

in alto a destra e in basso
— La stessa mensola oggi

p. 48 — Bracket with spiral
decorations, photos by
Giacomelli from 1926 and
from 1921

p. 49 top on the left —
Photo by Scarabello from
1964

top on the right and
bottom — The same
bracket today
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La decorazione delle mensole in ghisa € sempre di tipo floreale,
anche se esistono due diverse varianti.

La piu diffusa si caratterizza per la dominanza di alcune spirali
I'inserimento di piccole foglie. Abbiamo buoni motivi di ritenere che
questo modello fosse prodotto dalla Compagnia Continentale gia
Brunt di Milano.

Era realizzato in quattro differenti dimensioni per renderlo
utilizzabile sia nelle calli piu anguste che in quelle piu larghe: a
variare non era solo il tubo in ferro, ma anche la fusione in ghisa.
Poteva persino accadere che, per estendere la diffusione della luce
nelle vie pit ampie, venisse ulteriormente allungata solo la parte in
ferro, fino a creare una sproporzione rispetto alla parte in ghisa.

La seconda variante non presenta spirali ma solo decori floreali;
era prodotta in un’unica grande dimensione dalla Fonderia del
Pignone di Firenze. La stessa tipologia di mensola ha illuminato
anche il capoluogo toscano.

The decoration of the cast iron brackets was always of a floral
type, though there were two different variants. The most common
was characterized by the dominance of a number of spirals and the
insertion of small leaves. We have good reason to believe that this
model was produced by the Compagnia Continentale gia Brunt of
Milan.

[t was manufactured in four different dimensions to make it
usable in the narrowest calli and in the widest. It was not only the
iron tube that varied, but also the cast iron part. In some cases, to
extend the dissemination of the light in the broadest streets, the iron
part alone was extended, creating a disproportion compared with
the cast iron sections.

The second variant had no spirals, but only floral decorations. It
was produced in a single large size by the Fonderia del Pignone of
Florence. The same typology of bracket also illuminated the Tuscan
regional capital.

p. 50 in alto — Disegno di
una mensola con decoro
a spirale

al centro — Mensola con
decoro a spirale

in basso — Mensola di
dimensioni ridotte

p. 51 — Mensola allungata
della Fonderia del Pignone

p. 50 top — Project of

a bracket with floral
decorations

in the centre — A bracket
with floral decorations
bottom — Small bracket

p. 51 — Elongated bracket
by the Fonderia del
Pignone

51



52

In occasione del nuovo impianto di illuminazione del 1928 le
mensole originali non vennero sostituite ma recuperate, salvando la
parte in ghisa e rinnovando il tubo in ferro superiore.

| numeri totali dei sostegni erano i seguenti.

- Bracci in ghisa (mensole) 3324
- Candelabri in ghisa 107
- Bracciali artistici e speciali 46
- Pastorali piccoli 32
- Pastorali grandi 45

Nell’archivio del Comune di Venezia, abbiamo rintracciato le
offerte, riferite ad entrambe le tipologie, provenienti dalle due
fonderie sopra citate, le piu famose all’epoca: la Compagnia
Continentale gia Brunt e la Fonderia Del Pignone di Firenze. Le
offerte portano la data rispettivamente di agosto e settembre 1908.

Le offerte di entrambe le fonderie riportano le lunghezze
disponibili: Tm, 1.25m, 1.50m 1.75m, 1.80m.

Lofferta della Fonderia del Pignone € supportata da un catalogo
illustrativo.

When the new lighting plant was installed in 1928, the original
brackets were not replaced but renovated, saving the part in cast
iron and renewing the upper iron tube.

The total number of supports was as follows.

- Cast iron arms (brackets) 3,324
- Cast iron candelabra 107
- Artistic and special arms 46
- Small swan-necks 32
- Large swan-necks 45

In the Archive of the Municipality of Venice, we have traced the
bids, regarding both typologies, from the two foundries mentioned
above, the most famous of their day: the Compagnia Continentale
gia Brunt and the Fonderia Del Pignone of Florence. The bids are
dated respectively August and September 1908.

The bid by both the foundries show the lengths available: 1,
1.25, 1.50, 1.75 and 1.80 metres.

The bid by the Fonderia del Pignone is accompanied by an
illustrated catalogue.

p. 52 in alto — Lofferta
della Fonderia Brunt

in basso — L'offerta della
Fonderia del Pignone

p. 53 — Fonderia del
Pignone, tavole di
catalogo

p. 52 top - The bid by the
Fonderia Brunt

bottom — The bid by the
Fonderia del Pignone

p. 53 - Fonderia del
Pignone, illustrations from
the catalogue
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Armature candelabri e pastorali

Per il nuovo impianto alimentato ad energia elettrica furono
utilizzate 3528 armature in rame e bronzo prodotte dalla ditta
OEMIA di Venezia su disegno dell’Ufficio Tecnico. Il progetto teneva
conto anche della manutenzione, che veniva agevolata da due
catenelle tramite le quali I'anello inferiore e il vetro potevano essere
abbassati per la sostituzione della lampada. | vetri che fungevano
da protezione della lampada diminuivano I'abbagliamento e
distribuivano meglio il flusso luminoso. Erano di due tipi: per le
lampade da 600 e da 800 lumen si montava un globo opalino,
mentre per quelle da 1000 a 2500 lumen il rifrattore era composto
da prismi. Li produceva la ditta Chinelli di Milano.

Sui lampioni, in sostituzione delle lanterne quadrate, ne furono
montate di nuove in bronzo e rame, con vetri. A costruirle era la
ditta Cargasacchi di Venezia.

Per i Giardini e Iisola di Sant’Elena, ragioni di pubblica sicurezza
e la vastita dell’area da illuminare indussero a fare una deroga.
Vennero impiegati tubolari in acciaio con raccordi in ghisa alti
7 metri, con cima a pastorale e armature commerciali di tipo
“americano”.

Fixtures of candelabra and swan-necks

For the new electric plant, 3,528 light fixtures in copper and bronze
were used, produced by OEMIA of Venice to a design by the
Technical Office. The project also took maintenance into account,
facilitating it with two chains with which the lower ring and the glass
could be lowered to change the bulb. The protective glass screens
reduced dazzle and distributed the light flow better. There were two
types. For the bulbs of 600 to 800 lumens, there was an opaque
globe, while for those from 1,000 to 2,000 lumens, the refractor
consisted of prisms (manufactured by Chinelli of Milan).

On the lampposts, the square lanterns were replaced with new
ones in bronze and copper with glass screens, constructed by a
Venetian company called Cargasacchi.

For the Gardens and Island of Sant’Elena, for reasons of public
security and in view of the vast area to be illuminated, an exception
was made. In these locations, steel tubes were used with 7-metre-
high joints in cast iron, with swan-neck tops and commercial
“American-style” fixtures.

p. 54 — Armature a
sospensione per mensola

p. 55 in alto — Disegno
tecnico per armatura a
sospensione

1. Lanterna circolare,
progetto del 1928

4. e 5. Progetto per
pastorale e armatura “tipo
americano”

p. 54 — Suspended
fixtures for bracket

p. 55 top — Technical
drawing for suspended
fixture

1. Circular lantern, project
from 1928

4. e 5. Project for swan-

neck and “American-type”

fixture
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| lampioni ad una luce
Accanto ai raffinati lampioni e agli elaborati candelabri a piu luci,
destinati principalmente alle zone prestigiose del centro storico,
contribui a illuminare la Venezia ottocentesca un modello di palo
piuttosto sobrio a una sola luce, che con il tempo fini per diventare
il “fanale tipico” delle calli, anche di quelle piu piccole e meno
frequentate.

Single-light lampposts

Alongside the refined lampposts and elaborate candelabra with
several lights, destined mainly for the prestigious zones of the old
city centre, a somewhat sober model of lamppost, with a single
light, contributed to the illumination of 19t century Venice. In due
course, this became the “typical light” of the calli, even the smaller
and less frequented ones.

p. 56 — Palo a una luce,
Fondazione Neri - Museo
[taliano della Ghisa

p. 57 in alto — Cartolina
d’epoca

al centro — Cartolina
d’epoca, 1923

in basso — 1964 (Archivio
Fotografico di Urbanistica
— Venezia)

p. 56 - Single-light
lamppost, Fondazione
Neri - Museo lItaliano della
Ghisa

p. 57 top — Period
postcard

in the centre — Period
postcard, 1923
bottom — 1964 (City
Planning Photographic
Archive — Venice)
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Stilisticamente questo manufatto riprende alcuni modelli
transalpini che hanno goduto di grande successo e diffusione in
Europa, in particolare in Francia, ma anche in Germania.

Una versione del tutto simile, ma di altezza e diametro piu ridotti,
si diffuse anche nel meridione d’ltalia. L'abbiamo documentata in
Calabria e a Messina (nelle tante immagini prima del terremoto del
1908).

Stylistically, this artefact drew upon certain models from over the
Alps that had enjoyed success and widespread diffusion in Europe,
especially in France, but also in Germany.

A virtually identical version, but less tall and with a smaller
diameter, was also widespread in Southern Italy. We have
documented it in Calabria and Messina (in the many images
previous to the earthquake of 1908).

p. 58 — Catalogo Friedrich
Wilhelms-Hutte, Mulheim
an der Ruhr 1889

p. 59 in alto — Lucerna,
cartolina d’epoca

in basso a sinistra — Laval,
cartolina d’epoca, 1908

in basso a destra —
Messina dopo il terremoto,
cartolina d’epoca

p. 58 — Friedrich Wilhelms-
Hatte, Mulheim an der
Ruhr 1889

p. 59 top - Lucerna,
period postcard

bottom on the left — Laval,
period postcard, 1908
bottom on the right

- Messina after the
earthquake, period
postcard
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Questa tipologia era prodotta dalla rinomata fonderia francese
Simon Perret Freres di Lione, come attesta il catalogo conservato
nel nostro Archivio®. Non & da escludere tuttavia che lo stesso
modello sia stato ripreso e messo sul mercato da altre aziende. Pud
trattarsi di una pura coincidenza, ma € curioso notare che la Simon
Perret Fréres aveva sede a Lione, la stessa citta di provenienza
della societa De Frigere e C., incaricata di introdurre il gas nella citta
lagunare nel 1839.

| pali veneziani, invece, recano spesso sulla base I'iscrizione
Fonderie Hasselquist & Compagni, oppure Fonderia Neville & C.

In realta possiamo affermare che si tratta dello stesso stabilimento
in quanto fu lo svedese Teodoro Hasselquist ad aprire nel 1851
I'attivita, che solo pochi anni dopo fu rilevata dall’ingegnere
britannico Neville.

Queste considerazioni potrebbero far supporre che intorno alla
meta dell’Ottocento i due imprenditori stranieri, chiamati a produrre
lampioni con determinate caratteristiche (altezza limitata, sobrieta
delle forme, un solo corpo luce) abbiano potuto ispirarsi a modelli
presenti sul catalogo della Simon Perret Freres di Lione.

This typology was produced by the celebrated French foundry
Simon Perret Freres of Lyon, as is shown by the catalogue
conserved in our Archive.?® The possibility cannot be ruled out,
however, that this same model was imitated and marketed by other
companies. It may be a pure coincidence, but it is curious to note
that Simon Perret Freres had its headquarters in Lyon and that De
Frigere e C., the company appointed to introduce gas to Venice in
1839, had its origins in the same city.

The Venetian lampposts, on the other hand, have engraved on
their base the name of either the Fonderie Hasselquist & Compagni
or the Fonderia Neville & C. In reality, we can assert that they all
came from the same workshop, since this activity, opened in 1851
by the Swede Theodor Hasselquist, was taken over a few years
later by the British engineer Neville.

These considerations might lead us to suppose that, around the
middle of the 19t century, the two foreign entrepreneurs appointed
to produce lampposts with specific features (limited height, sobriety
of form and a single light source) could have taken inspiration from
the models in the catalogue of Simon Perret Freres of Lyon.

p. 60 — Catalogo della
Société Anonyme des
Hauts-Fourneaux et
Fonderies de Val d’'Osne

p. 61 in alto — Stemma alla
base del palo privo delle
teste di aquila

in basso — Timbro di
autenticazione dei
documenti con il marchio
austriaco (A.M.V.)

p. 60 — Cataloque of the
Val d’'Osne Foundry

p. 61 top — Coat-of-arms,
with the eagle heads
missing on the base of the
lamppost

bottom — A document
validated with the Austrian
coat-of-arms (A.M.V.)

Risalire a questa fonderia non doveva essere complicato dato
che la Compagnia del gas che serviva Venezia era originaria, come
gia accennato, della stessa citta.

Il lampione € costituito da una base a pianta esagonale sulla
quale si innesta la colonna caratterizzata da decori vegetali nella
fascia inferiore (in particolare foglie d’acanto e acquatiche) e
da un elemento scanalato nella fascia superiore. In alto spicca
un voluminoso capitello floreale, che regge la lanterna e che
nell’insieme del manufatto rappresenta uno degli elementi piu
significativi.

Storicamente rilevante & anche la presenza dello stemma
asburgico applicato sul corpo di base che rivela un particolare
curioso: il leone di San Marco, inquadrato entro uno scudo, &
sormontato dall’aquila bicipite austriaca a cui € stata mozzata la
testa. Si tratta molto probabilmente di un’asportazione intenzionale,
avvenuta in seguito alla raggiunta indipendenza della citta lagunare
dal’impero austriaco. Nel 1866 I'Austria esce vittoriosa dal conflitto
con I'ltalia ma, battuta dalla Prussia, & costretta a rinunciare al
Veneto. In quello stesso anno awviene I'annessione di Venezia
all’ltalia.

It should not have been too difficult observe this company’s
models given that the Gas Company serving Venice had its origins,
as mentioned above, in that same city.

This lamppost had a hexagonal base, from which rose a column
characterized by vegetable decorations in the lower part (especially
acanthus leaves and those of aquatic plants) and a grooved element
in the upper section.

The top is dominated by a floral capital supporting the lantern
and it is one of the most significant elements of the artefact as a
whole.

Of historical importance, oo, is the presence of the Hapsburg
coat-of-arms on the body of the base. This reveals a curious
detail: the lion of St. Mark, inserted in a shield, is surmounted by
the Austrian double-headed eagle, from which the heads have
been cut off. This was probably done deliberately, after Venice had
achieved independence from the Austrian Empire. In 1866, Austria
had emerged victorious from the conflict with Italy but, having been
defeated by Prussia, was compelled to give up Veneto. Venice was
annexed to Italy in that same year.
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La datazione, quindi, coincide con il periodo della dominazione
austriaca. Non possiamo pero¢ affermare che l'installazione di questo
lampione rientri nel contratto per la fornitura del gas alla citta del
1839, dove non vengono mai citati i lampioni ma si parla unicamente
di fanali (le lanterne) e di leve in ferro (le mensole).

Superata solo dalle industrie pubbliche dell’ Arsenale e dei
Tabacchi, e prima in tutta la regione nella lavorazione del ferro, la
Privilegiata e Premiata Fonderia \leneta di Enrico Gilberto Neville
& C., con sede a Venezia, occupa gia un posto di assoluto rilievo
nell’opera pubblicata da Alberto Errera nel 18702'. Situato nel
sestiere di San Polo, in un’area adibita in precedenza a maneggio dei
cavalli, lo stabilimento occupava un’area che si estendeva all'incirca
tra I'abside di San Rocco ¢ il Rio delle Sacchere. Monopolizzava
i mercato del ferro a tutti i livelli d’uso, trattandosi dell’unica vera
fonderia esistente in citta.

Ad awviare I'impresa fu pero lo svedese Teodoro Hasselquist che
il 28 maggio del 1851 ottenne dal Comune la licenza per esercitare
I"attivita di fonditore mediante 'ausilio di una nuova caldaia a vapore
di fabbricazione belga, che gli consentiva di produrre vari tipi di
manufatti grazie alla facilita di approvvigionamento della materia

The lamppost may be dated, therefore, to the period of Austrian
domination. We cannot be sure, though, whether the typology was
a part of the 1839 contract to supply gas to the city, since this does
not mention lampposts, only lanterns and iron brackets.

Exceeded only by the public industries of the Arsenal and of
Tobacco, and first in the region for ironworking, the Privileged
and Prizewinning Fonderia Veneta di Enrico Gilberto Neville & C.,
with headquarters in Venice, already occupied a position of major
importance in the work published by Alberto Errera in 1870. 2!

Located in the Sestiere of San Polo, in an area previously used
for a riding school, the factory extended approximately from the
apse of San Rocco to the Rio delle Sacchere. It monopolized every
branch of the iron market, being the only real foundry in the city.

The enterprise was set up, however, by the Swede Theodor
Hasselquist who obtained from the Municipality, on 28t May 1851,
the licence to operate as a metal worker, using a new steam heater
made in Belgium, which enabled him to produce various types
of artefacts, exploiting the ease with which raw material could be
supplied to the Port of Venice, especially from Great Britain.

prima, in arrivo al porto di Venezia soprattutto dall’'Inghilterra.

Nel frattempo, I'ingegnere inglese Alfredo Enrico Neville (sara
il figlio Gilberto a figurare sempre come titolare dell’impresa)
comparve a Venezia, ufficialmente nel 1852, con le credenziali di
grande costruttore di ponti rilasciategli dalla Direzione delle Ferrovie
Asburgiche, e velocemente ottenne  I'appalto per la costruzione del
secondo ponte sul Canal Grande all’ Accademia.

La reale possibilita di un’espansione sul mercato interno
veneziano e la facilita di rispondere alle esigenze di una vasta
clientela, lo convinsero a stabilirsi in Laguna e a rilevare la sola
valida fonderia in attivita, proprio quella di Hasselquist con la
quale gia collaborava dietro corresponsione del 5% degli utili.
"avvicendamento avvenne nel 1858, in un momento di fortissima
espansione del mercato del ferro.

Hasselquist e Neville sono i capostipiti di una schiera di
imprenditori stranieri che trovano presto il modo di investire capitali
in citta: il francese Layet (titolare della prima fonderia avviata nel
1866, in grado di competere con la Neville), lo svizzero Stucky, i
tedeschi Herion, Junghans e Walter, proprietario quest’ultimo della
prima azienda per la fornitura ai privati di energia elettrica. E infine

In the meantime, the British civil engineer Alfred Henry Neville
(though his son Gilbert always figured as owner of the company)
appeared in Venice, officially in 1852, with the credentials of a major
bridge constructor certified by the Imperial-Royal Austrian State
Railways. He swiftly obtained the commission for the construction of
the second bridge over the Canal Grande at the Accademia.

The real possibility of expansion in the internal Venetian market
and the ease with which the demands of a vast clientele could be
met, persuaded Neville to settle in the city and take over the only
valid foundry operating there — that of Hasselquist, with which he
was already collaborating in return for 5% of the profits. This took
place in 1858, at a time when the iron market was expanding
strongly.

Hasselquist and Neville were the progenitors of a line of foreign
entrepreneurs who soon took the opportunity to invest capital in
the city: the Frenchman Layet (whose foundry, created in 1866,
was the first that could compete with that of Neville), the Swiss
Stucky and the Germans Herion, Junghans and Walter. The latter
was the owner of the first company to supply electricity to private

le “Societa dei Sevizi” (gas, acqua potabile, trasporti) che risultano
inizialmente tutte francesi.

Nel 1867, la prima statistica sulle industrie voluta dal Governo
italiano, censisce la Fonderia Neville come vera e propria fabbrica
metallurgica con un centinaio di addetti, tra cui tre validissimi
ingegneri e quattro abili disegnatori.

Nel 1887 gli operai saliranno a 400 per scendere a 280 nel 1898.

Lo stabilimento era composto dalla fonderia, con due forni
capaci di ottenere getti di un solo pezzo fino a 5000 chilogrammi,
dall’officina dei fabbri calderai, dall’officina meccanica, con 16 torni
assortiti, e dall’officina modellisti.

Con tali risorse Neville riusci ad allargare il proprio mercato
offrendo alle nascenti industrie, ubicate anche fuori Venezia, prodotti
sempre piu moderni e di ogni tipo, in particolare macchine a vapore.

| problemi maggiori erano invece rappresentati dalle difficolta di
trasporto e, soprattutto, dalle scarse attrezzature del porto, inadatto
alla movimentazione di prodotti sempre piu voluminosi. A questi
Si aggiunse, verso la fine del secolo, una concorrenza di piccola e
medio-grande levatura che comincio a sottrarre notevoli quote di
mercato.

customers. Lastly, the Societa dei Servizi (gas, drinking water and
transport), which were initially entirely French-owned.

In 1867, the first industrial census ordered by the Italian
government listed the Fonderia Neville as a full-scale metalworking
company with around a hundred employees, including three skilled
engineers and four able designers. In 1887, the number of workers
rose to 400, but fell to 280 in 1898. The factory consisted of a
foundry, with two kilns able to cast single items of up to 5,000
kilograms, the coppersmiths’ workshop, the mechanical workshop,
with 16 assorted lathes, and the designers’ workshop. With these
resources, Neville was able to enlarge his market, offering the
nascent industries, in and around Venice, increasingly modern
products of every type, especially steam-powered machines.

His principal problems were those of transport, due especially
to the limited equipment at the port, unsuited to the shifting of
increasingly bulky products. To these were added, towards the end
of the century, small to medium/large competition which began to
make considerable inroads on his market share.

The Venetian location, too closed in itself and in some ways still
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Troppo chiusa in sé stessa, e per certi aspetti ancora arretrata, la
piazza di Venezia non era piu conveniente per Neville. Inizio quindi a
tessere una lunga serie di contatti con il Comune che si conclusero il
7 aprile 1905 con 'acquisto dell’area da parte dell’ Amministrazione,
che intendeva destinarla alla costruzione di case popolari.

Tra un rinvio e I'altro il Comune riusci ad entrare in possesso
dell’ampio lotto di terreno solo nel settembre del 1907; I'anno
successivo (15 giugno 1908) venne rilasciato il documento che
certificava la demolizione di tutti gli storici fabbricati della fonderia.

Oggi a San Rocco solo il toponimo “Calle della Fonderia” rimane
a testimonianza del luogo sul quale per cinquant’anni si € fuso e
lavorato il ferro, in uno dei piu celebri stabilimenti che hanno segnato
la fase della prima industrializzazione italiana2.

Impegnata con successo in diversi settori, I'attivita della Neville ha
largamente contribuito anche al decoro urbano della Serenissima,
per la quale sono stati realizzati manufatti di grande pregio. Oltre
ai lampioni a gas per lilluminazione pubblica, spicca la produzione
di ringhiere, balaustre e, soprattutto, di numerosi ponti in ferro. (cf.
pag.140)

backward, no longer satisfied Neville. He began long negotiations
with the Municipality, concluding on 7t April 1905 with the purchase
of the area by the administration, which earmarked it for popular
housing. Delay followed delay and the Municipality succeeded in
taking possession of the large plot of land only in September 1907 .
The following year, on 15t June 1908, a document was issued
certifying the demolition of all the historical buildings of the foundry.

Today in San Rocco, only the toponym Calle della Fonderia bears
witness to the location where, for fifty years, iron was cast and
processed in one of the most famous establishments associated
with the first phase of industrialization in Italy.??

Successfully engaged in various sectors, Neville’s activity also
contributed largely to the urban décor of Venice, for which he
created artefacts of high quality. As well as the gas lampposts for
public lighting, he produced a notable array of railings, balustrades
and, above all, numerous iron bridges. (cf. 140)
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| pali di Piazza San Marco

| primi candelabri ad essere installati in Piazza San Marco erano

caratterizzati da una base con larghe foglie d’acanto e da una

colonna scanalata. Poggiavano su un basamento in pietra d’Istria.
Li aveva disegnati Giuseppe Salvadori nel 1840 insieme ad

altri modelli proposti per I'llluminazione di Piazza San Marco e mai

realizzati. Fin dal 1826 Salvadori fu direttore del primo vero servizio

tecnico del Comune, grande sostenitore dei nuovi materiali, come

la ghisa, e delle moderne tecniche costruttive che consentivano la

realizzazione di strutture, ponti, lampioni.

The lampposts of Piazza San Marco

The first candelabra to be installed in Piazza San Marco had a base
with large acanthus leaves and a grooved column. They rested on a
plinth in Istria stone.

Salvadori designed the model in 1840, together with others
proposed for the illumination of Piazza San Marco and never
realized. Since 1826, Salvadori had been director of the first real
technical service of the Municipality, a great supporter of new
materials, such as cast iron, and modern construction techniques
that permitted the creation of structures, bridges and lampposts.

p.65 — Candelabri montati
su basamento ottagonale
in pietra d’Istria

pp.64-65 — Tavola con
disegni di G. Salvadori

p.65 — Candelabra
mounted on octagonal
plinth in Istria stone

pp.64-65 — lllustration with
designs by G. Salvadori
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Il modello si ispira ad una tipologia che troviamo nei cataloghi
della Fonderia Val d’Osne di Parigi.

In un documento del 27 novembre 1840, redatto in occasione
del progetto per I'illuminazione di Piazza San Marco, la
Commissione di Ornato manifesta la volonta di valutare i decori dei
lampioni in ferro fuso e predisporre quelle modificazioni che trovera
necessarie nelle parti ornamentali al momento di predisporre i
modelli in legno.

La ditta vincitrice dell’appalto del 1839 per Pilluminazione di
Piazza San Marco proponeva di installare, oltre ai fanali e ai bracci,
anche dei candelabri. || Municipio preferi invece lasciare libero
quell’ampio spazio e illuminarlo solo con le lunghe leve in ferro
addossate alle Procuratie.

Tuttavia, nel disegno della Pianta della Piazza di San Marco con
la sua illuminazione a gas, dell’ottobre 1843 (conservata nell’ Archivio
Comunale), figurano dei candelabri posizionati non al centro della
piazza, come proponeva la ditta, ma a ridosso delle Procuratie e
del Palazzo Ducale. Si intravvede attorno a ciascuno di essi, una
linea circolare che indica il limite entro il quale € possibile leggere
il giornale, criterio adottato per valutare la qualita della nuova
illuminazione.

The model took its inspiration from a typology that we find in the
catalogues of the Val d’Osne foundry of Paris.

In a document of 27t November 1840, drawn up in connection
with the lighting project for Piazza San Marco, the Commissione
di Ornato showed itself willing to consider decorations for the
lampposts in cast iron and “to make the modifications found
necessary to the ornamental parts at the moment of creating the
wood models”.

The company that won the 1839 bid for the lighting of Piazza
San Marco proposed to install candelabra as well as lanterns and
brackets. The Municipality preferred, however, to leave the large
space free and illuminate it only with long iron arms attached to the
Procuratie.

The Plan of Piazza di San Marco with gas lighting, of October
1843 (conserved in the Municipal Archive), shows, in fact, the
candelabra located, not in the centre of the Piazza, as the company
had proposed, but close to the Procuratie and Palazzo Ducale.

A circular line appears around each of them, indicating the range
within which it would be possible to read a newspaper, the criterion
adopted to evaluate the quality of the new lighting.

p.66 — Catalogo della
Fonderia Val d’Osne

p.67 — Pianta di
Piazza San Marco con
lilluminazione a gas, 1843

p.66 — Catalogue of the
Val d’Osne Foundry

p.67 — Plan of Piazza San
Marco with gas lighting,
1843
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Risalgono al 1856 i bellissimi disegni di Gian Battista Contarini
che riprendono le linee del candelabro € lo arricchiscono di elementi
floreali lungo la colonna, e di un imponente gruppo mensole.
Giandomenico Romanelli li descrive come ...modelli per realizzare
lampioni a gas mobili da utilizzare durante la visita in citta delle
maesta imperiali 2, | disegno fu creato per la realizzazione del
modello ligneo da parte dell’intagliatore Fr. D’Orazi e per la fonderia
Bortolan di Treviso.

These beautiful drawings by Gian Battista Contarini, which take
the lines of the candelabrum and enrich it with floral elements along
the column and an imposing group of brackets, date from 1856.
Giandomenico Romanelli describes them as “...models from which
to create mobile gas lampposts to be used during the visit to the
city of Their Imperial Majesties”?. The drawing was made for the
realization of the wooden model by the carver Fr. D’Orazi and for the
Bortolan foundry of Treviso.

pp.68-69 — Disegni di G.

Contarini per lampioni a
gas mobili

pp.68-69 — Design by G.

Contarini for mobile gas
lampposts
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Dopo circa due decenni i pali di Piazza San Marco furono
disinstallati. Lo stesso modello venne pero utilizzato per illuminare il
Canal Grande e Riva degli Schiavoni.

Un nuovo progetto di illuminazione cambio radicalmente I'assetto
della piazza. Per I'occasione venne scelto un modello di candelabro
piu imponente da posizionare al centro.

I manufatto, visibile ancora oggi nella Piazzetta, e caratterizzato
da una base con teste di leone — & molto probabile il riferimento al
leone di San Marco — e da una colonna decorata con squame di
pregevole fattura.

In origine questi lampioni non montavano lanterne ma trentanove
beccucci a gas. Le foto di archivio piu antiche che li documentano,
risalgono al 1864, ma con molta probabilita la loro installazione &
precedente.

In una rara immagine del 1867, in occasione del saluto a
Garibaldi per Venezia liberata, sono ben visibili i candelabri con i
trentanove beccucci. La conferma viene da un censimento del 1866
redatto in occasione della visita del Re che ne registra quattordici
in piazza San Marco e dieci in Piazzetta con trentanove beccucci
ciascuno.

Some two decades later, the lampposts of Piazza San Marco
were removed. The same model, however, was used to illuminate
the Canal Grande and Riva degli Schiavoni.

A new lighting project brought a radical change to the layout
of the Piazza. More imposing lampposts were chosen, and were
positioned in the centre.

Originally, these lampposts did not have lanterns, but 39 gas
spouts. The oldest archive photos documenting them date from
1864, but they were probably installed before this.

In a rare image of 1867, on the occasion of Garibaldi’s salute to
liberated Venice, the candelabra with 39 spouts are clearly visible.
This is confirmed by a census made for the visit of the King in 1866,
which records fourteen exemplars in Piazza San Marco and ten in
the Piazzetta, each with 39 spouts.

p. 71 in alto e in basso —
Lampioni nella versione
con i beccucci e senza
lanterna

p. 71 top and bottom —
Lampposts in the version
with spouts and without
lanterns
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Fu nel 1876 che il Consiglio comunale approvo una delibera che
migliorava l'illuminazione. Prevedeva I'integrazione delle trentanove
fiammelle con una cima a tre bracci e quattro luci. | lampioni
passarono da quattordici a diciotto e furono riposizionati in due
file parallele lungo la piazza, piu vicini ai portici, per diffondere la
luce anche in direzione delle Procuratie. Dalle facciate di queste
ultime venivano rimosse le grandi mensole considerate ormai
insoddisfacenti dal punto di vista estetico e dannose in quanto,
data la loro lunghezza, con le oscillazioni del vento rischiavano di
compromettere seriamente la sicurezza dell’edificio.

Con la stessa delibera fu approvata anche I'estensione del
progetto alla Piazzetta di fronte al Palazzo Ducale, dove vennero
installati nove candelabri, e alla Piazza dei Leoni a fianco della
Basilica.

| beccucci resteranno ancora a lungo, come dimostrano le
immagini delle cartoline d’epoca che risalgono ai primi anni del
Novecento e alla fine della Prima Guerra Mondiale.

[t was in 1876 that the Municipal Council approved a new project
to improve the lighting. This envisaged a top with three four-light
arms in place of the 39 spouts. The lampposts were increased
from fourteen to eighteen and were repositioned in two parallel lines
along the Piazza. They were brought closer to the porticos so that
the light would also reach the Procuratie. The large brackets were
removed from the fagades of these latter, since they were by now
considered unsatisfactory aesthetically and even harmful, as their
length caused vibrations that risked seriously compromising the
security of the building.

The same resolution also approved the extension of the project
to the Piazzetta opposite the Palazzo Ducale, where nine new
candelabra were installed, and to Piazza dei Leoni alongside the
Basilica.

The spouts remained for a long time, as can be seen from period
postcards dating from the beginning of the 20t century to the end
of the First World War.

p. 72 in alto e in basso

- Piazza San Marco,
lampioni con lanterne e
privi di beccucci, cartoline
d’epoca

p. 73 in alto -
Inaugurazione
dell'illuminazione di Piazza
San Marco, 1878

in basso — Piazza San
Marco, lampioni con
lanterne e beccucci,
cartolina d’epoca

p. 72 top and bottom

— Piazza San Marco,
lampposts with lanterns
but without spouts, period
postcards

p. 73 top — Inauguration of
the lighting of Piazza San
Marco, 1878

bottom — Piazza San
Marco, lampposts with
lanterns and spouts,
period postcard
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p. 74 in alto — Palazzo
Ducale, cartolina d’epoca

pp. 74 e 75 in basso — Pali
con lanterne e beccucci,
cartoline d’epoca

p. 75 in alto - Piazza
San Marco durante un
concerto notturno, anni
‘30 (foto Giacomelli)

p. 74 top - Palazzo
Ducale, period postcard

pp 74 and 75 bottom -
Lampposts with lanterns
and spouts, period
postcards

p. 75 top — Piazza San
Marco during a night
concert, 1930s (photo by
Giacomelli)
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p. 76 in alto — Piazza
San Marco, lampioni
con lanterne e privi di
beccucci, Archivio S.
Chiambaretta

in basso — Concerto al
caffe Quadri, cartolina
d’epoca

p. 77 in alto — Piazza San
Marco, cartolina d’epoca,
1948
in basso Foto Giacomelli,
1935

p. 76 top — Piazza San
Marco, lampposts with
lanterns but without
spouts, S. Chiambaretta
Archive

bottom — Concert at
Quadri café, period
postcard

p. 77 top — Piazza San
Marco, period postcard
from 1948

bottom — Photo by
Giacomelli from 1935
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Nel 1945 i lampioni di Piazza San Marco e Piazza dei Leoni
furono giudicati pericolanti e quindi rimossi. Rimarranno invece quelli
della Piazzetta. Dopo averli smontati ci si rese conto che Piazza San
Marco, non piu suddivisa in tre “corsie”, aveva riacquistato il suo
aspetto unitario. Pietro Zampetti cosi descrive quel periodo:

La citta, i suoi amministratori, gli organi di tutela storico
ambientale, tuttiinsomma, erano presi e divisi dal dilemma: fanali si,
fanali no®.

Come conciliare I'esigenza estetica con la necessita pratica di
una sufficiente illuminazione? Provvisoriamente, nel 1951, furono
sistemati 115 globi di vetro in chiave d’arco lungo tutto il perimetro

The lamppost is characterized by a base with a lion’s head —
probably a reference to the lion of St. Mark — and by a column
decorated with well-made scales.

In 1945, the lampposts in Piazza San Marco and Piazza dei
Leoni were judged to be in a dangerous condition and were
removed. Those in the Piazzetta remained in place. After their
dismantling, it was noted that the Piazza was no longer divided
into three “lanes” but had regained its original unified aspect. Pietro
Zampetti describes that period as follows:

“The city, its administrators, the bodies appointed for the
protection of the historical environment, everybody in short, were
obsessed and divided by the dilemma: lanterns or no lanterns?2

How could aesthetic requirements be reconciled with the
practical necessity of adequate lighting? Provisionally, in 1951,

delle Procuratie. Gli esperimenti, tutti falliti, non si contarono:
lampioni a pipa, proiettori sui cornicioni o sui tetti, candelabri alti

6 metri, proiettori a luce radente, fari sul campanile, illuminazione
interna dei porticati, perfino un faro rotante...Nel 1956 la giunta
comunale decise a maggioranza di proporre il ripristino dei vecchi
fanali; ma il Consiglio comunale boccio la proposta. Si giunse cosi al
1959 quando il Commissario al Comune nomino una commissione
di esperti, i quali (...) optarono per sei “padelloni” sospesi su tre
cavi tesi in senso latitudinale, che facevano pensare a un campo
da bocce. Era ovviamente, una soluzione provvisoria. | “Padelloni”
rimasero in Piazza per trent’anni?,

115 glass globes were positioned in the keystones of the arches
along the entire perimeter of the Procuratie. The experiments, all
unsuccessful, were too many to count: pipe-shaped lampposts,
projectors on the cornices or roofs, candelabra six metres high,
projectors with grazing light, spotlights on the bell-tower, internal
lighting on the arcades, even a rotating beam... In 1956, a majority
resolution of the Municipal Executive Committee opted to restore
the old lanterns, but this was voted down by the Municipal
Council. In 1959, the Commissioner of the Municipality appointed
a commission of experts, who (...) opted for six frying pans
suspended on three cables stretched laterally, suggestive of a
bowling green. This, naturally, was a provisional solution. The frying
pans remained in the Piazza for thirty years”?.

Piazza San Marco senza
lampioni, cartolina
d’epoca, 1950

Piazza San Marco without
lampposts, period
postcard, 1950
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| candelabri di Piazza San Marco, pur essendo rari, non sono
esclusivi di Venezia. Li abbiamo documentati anche a Treviso dove
si sono avvicendate tre versioni diverse: solo con alcuni beccucci a
gas, con lanterne, ed infine verso il 1935 con cima a tre pastorali,
dopo che il palo era stato innalzato con un prolungamento per
elevare i punti luce e migliorarne I'efficienza.

Ed e proprio di Treviso la fonderia che li aveva disegnati e fusi: si
tratta della Fonderia Bortolan e Giacomelli, citata da Romanelli?®,

The candelabra of Piazza San Marco, though rare, were not
exclusive to Venice. We have also documented them in Treviso,
where three versions succeeded each other: only with some gas
spouts, with lanterns and lastly, in 1935, with three shepherds’
crooks on the top, the post having been lengthened to elevate the
light source and improve efficiency.

The foundry that designed and cast them had its home in
Treviso. This was the Fonderia Bortolan e Giacomelli, already
mentioned by Romanelli?®.

p. 80 in alto — Treviso,
lampioni con beccucci a
gas, cartolina d’epoca

in basso — Fonderia Fratelli
Giacomelli, tavola di
catalogo

p. 81 in alto — Treviso,
lampioni con lanterne,
cartolina d’epoca

in basso — Treviso,
lampione con cima a
pastorale, cartolina
d’epoca

p. 80 top — Treviso,
lampposts with gas
spouts, period postcard
bottom — Fonderia Fratelli
Giacomelli, illustration from
the catalogue

p. 81 top — Treviso,
lamppost with lanterns,
period postcard

bottom — Treviso,
lamppost with swan-neck
top, period postcard
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Il Canal Grande

Lo stesso modello che illuminava Piazza San Marco negli anni
successivi al 1843 venne ampiamente impiegato sul Canal Grande
e Riva degli Schiavoni. Originariamente il palo reggeva una sola
lanterna quadrata, che era circolare solo sui lampioni collocati sulla
Riva.

Verso la fine del secolo, come avvenuto per i candelabri di
Piazza San Marco, fu aggiunta una cima in bronzo, in questo caso
a due bracci che dotava il lampione di tre luci e ne migliorava
le proporzioni. E il modello che ancora oggi possiamo vedere
lungo Riva degli Schiavoni e lungo il Canal Grande. La successiva
aggiunta delle mensole € confermata dal loro colore, tipico
dell’ossidazione del bronzo, che visibilmente si differenzia dalla
vernice verde della base e della colonna.

The Canal Grande

The same model as that which illuminated Piazza San Marco
from 1843 was widely used for the Canal Grande and Riva degli
Schiavoni. The lamppost originally supported a single lantern,
square for the Canal but circular on the Riva.

Towards the end of the century, as happened with the
candelabra of Piazza San Marco, a bronze top was added. In this
case, it had two arms, providing the lamppost with three lights
and improving its proportions. This model can still be seen along
the Riva degli Schiavoni and the Canal Grande. The fact that the
brackets were added later is confirmed by their colour, typical of
rusted bronze, which is visibly different from the green paint of the
base and the column.

p. 83 — Lampioni a una
luce sul Canal Grande,
cartoline d’epoca

p. 83 - Single-light
lampposts on the Canal
Grande, period postcards
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p. 84 in alto — Cartolina
d’epoca, 1911

al centro — Riva degli
Schiavoni, tutti i lampioni
montano una sola lanterna
circolare, cartolina
d’epoca

in basso - | lampioni di
fianco a Palazzo Ducale
diventano a tre luci,
cartolina d’epoca, 1901

p. 85 — Cartoline d’epoca

p. 84 top — Period
postcard, from 1911

in the centre — Riva

degli Schiavoni, all the
lampposts support a
single circular lantern
bottom — The lamppost
alongside Palazzo Ducale
converted for three lights

p. 85 — Period postcards
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| pali molto probabilmente furono prodotti in tempi diversi o da
fonderie diverse: lo deduciamo dalla tecnica con la quale sono
state realizzate le foglie della base. In alcuni esemplari sono fuse
unitamente al lampione, mentre in altri — la maggioranza e piu
recenti-sono applicate con viti. Questo espediente, che riduce
notevolmente la complessita del lavoro di fusione, ha reso piu
critica la manutenzione, in quanto si sono creati punti in cui I'acqua
si infiltra con facilita, in una condizione peraltro in cui accade che
I’acqua alta sommerga parte della base, nonostante la presenza del
basamento in pietra.

The lampposts were probably produced at different times, or by
different foundries. We deduce this from the technique with which
the leaves on the base were realized. In some cases, they were
cast together with the lampposts, while in others, the majority, they
have been screwed on. This expedient, which notably reduces the
complexity of the work, increased the difficulty of maintenance,
since water could easily infiltrate at various points, in a situation,
moreover, where part of the base might be submerged at high tide,
in spite of the stone plinth.

Lo stesso modello in altre citta

Su nessun esemplare ¢ riportato il nome della fonderia. Ipotizziamo
che possa trattarsi di una delle fonderie veneziane precedentemente
citate, anche se va precisato che questo modello era diffuso in tutto
il Veneto. L’abbiamo documentato a Este, a Udine, ma soprattutto a
Padova dove gli esemplari ancora presenti a Prato della Valle sono
stati prodotti da tre fonderie diverse: la Fonderia Cuzzi* di Padova,
la Societa Veneta®, fondata nel 1871 e la Geisler di Vicenza?.

p. 87 in alto a sinistra —
Acqua alta a Venezia (foto
Giacomelli)

in alto a destra — Udine,
cartolina d’epoca

al centro — Padova,
cartolina d’epoca

in basso - Este, cartolina
d’epoca

p. 87 top on the left -
High tide in Venice (photo
by Giacomelli)

top on the right — Udine,
period postcard

in the centre — Padova,

The same model in other cities period postcard
The name of the foundry does not appear on any exemplar. We bonom; Este, period
postcart

hypothesize that they may derive from one of the Venetian foundries
mentioned above, although it must be said that this model was
widespread throughout Veneto. We have documented it in Este,
Udine and, above all, in Padua, where the exemplars still present

at Prato della Valle were produced by three different foundries: the
Fonderia Cuzzi of Padua?, the Societa Veneta?®, founded in 1871
and the Geisler of Vicenza?®.
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L’unicita di alcuni manufatti

Le tre tipologie di lampioni fin qui descritte sono quelle tipiche del
paesaggio urbano di Venezia e diffuse in tutta la citta. Ne esistono
altre che sono state pensate esclusivamente per destinazioni
speciali, ed & proprio questa caratteristica a renderle interessanti.

Riva degli Schiavoni, Monumento a Vittorio Emanuele
In corrispondenza del monumento, realizzato nel 1887 dallo scultore
romano Ettore Ferrari, fu creato un terrazzino con balaustra in pietra
d’Istria, su cui poggiano quattro lampioni la cui base é decorata
da leoni. Si tratta di un elegantissimo palo in stile Secondo Impero,
presentato per la prima volta all’Esposizione Universale di Parigi del
1867. Era fuso dalla Fonderia Val D’Osne di Parigi.

Originariamente ad una luce, fu trasformato in modello a tre Iuci
con I'aggiunta di due mensole (la stessa soluzione adottata per i
lampioni del Canal Grande).

The uniqueness of certain artefacts
The three typologies described so far are typical of the Venetian
urban landscape and are widespread throughout the city.

Certain others appear to have been conceived exclusively for
specific destinations and are particularly interesting for this reason.

Riva degli Schiavoni, Monumento a Vittorio Emanuele
Opposite the monument, created in 1887 by the Roman sculptor
Ettore Ferrari, a small terrace was built with a masonry parapet, on
which are placed four lampposts with bases decorated by lions.
This is an extremely elegant lamppost in Second Empire style,
presented for the first time at the Universal Exhibition in Paris of
1867, and cast by the Val D’Osne Foundry of Paris.

[t originally had a single light but was transformed into a three-
light model with the addition of two brackets — the same solution as
was adopted for the lampposts of the Canal Grande.

p.88 — Catalogo della
Société Anonyme des
Hauts-Fourneaux et
Fonderies du Val d’'Osne

p.89 — Cartolina d’epoca,

1903

p.89 — Cartolina d’epoca,

1904

p.89 — Cima a due
mensole e tre lanterne,
cartolina d’epoca, 1952

p.88 — Catalogue of the
Val d’Osne Foundry

p.89 — Period postcard,
1903

p.89 — Period postcard,
1904

p.89 — Top with two
brackets and three

lanterns, period postcard,

1962
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Punta della Dogana
Punta della Dogana o Punta della Salute € un sottile lembo di terra
di forma triangolare che divide il Canal Grande dal Canale della
Giudecca, prospiciente il Bacino San Marco.

La zona ospita tre importanti complessi architettonici: la Basilica
di Santa Maria della Salute, il Seminario patriarcale e il complesso
della Dogana da Mar (dal quale I'area prende il nome).

Quest’ultimo edificio risale al XVII secolo ed € opera del Benoni.
A pianta triangolare, con otto campate che si sviluppano su due
piani, & coronato da una torre sovrastata dalla Palla d’Oro — una
sfera in bronzo dorato sostenuta da due atlanti — che raffigura il
mondo. Su di essa poggia la statua detta “Occasio” (opera dello
scultore Bernardo Falconi) che rappresenta la Fortuna; € rotante

Punta della Dogana

Punta della Dogana (Customs Point), or Punta della Salute, is a
thin triangular strip dividing the Canal Grande from the Canale della
Giudecca and overlooking the Bacino San Marco.

The zone contains three important architectural structures: the
Basilica of Santa Maria della Salute, the Patriarchal Seminary and
the Dogana da Mar complex, from which the area takes its name.

This latter building dates from the 17t century and is the work of
Benoni. It is triangular in shape, with eight arches developing over
two floors. It is crowned with a tower topped by the Palla d’Oro,

a sphere in golden bronze supported by two atlases, depicting

the world. Placed on these is the statue called Occasio (the work
of the sculptor Bernardo Falconi), which represents Fortune and
rotates to show the direction of the wind and also, symbolically, the

sia per indicare la direzione del vento ma anche, simbolicamente, la
mutevolezza della sorte.

Ai tempi della Repubbilica il complesso, per la sua posizione
centrale tra il Bacino San Marco, I'imbocco del Canal Grande e il
Canale della Giudecca, veniva utilizzato come sede della dogana, la
quale aveva il compito di regolare il traffico delle merci, delle materie
prime e dei prodotti, che arrivavano o partivano da Venezia.

Sull’estremita della Punta, domina, da oltre 150 anni, un grande
palo fuso dalla Fonderia Hasselquist (che opero a Venezia fra il 1851
e il 1858) presumibilmente in un unico esemplare. Alto 6.50 m per
1650 kg di peso, fungeva da faro grazie a una lanterna di 180 cm
e 87 kg di peso. A motivo di queste dimensioni € sempre stato ben
visibile anche dalla nebbiosa laguna.

changefulness of fortune.

In the days of the Republic, this complex, on account of its
central position between the Bacino San Marco, the entrance to
the Canal Grande and that to the Canale della Giudecca, was used
as the seat of the customs house, which had the task of regulating
the goods traffic, of raw materials and finished products, entering or
leaving Venice.

The Punta was dominated for over 150 years by a great
lamppost located on its very tip. This was cast by the Fonderia
Hasselquist (which operated in Venice from 1851 to 1858),
presumably in a single exemplar. 6.50 m high and weighing 1,650
kilos, it had a lantern of 180 cm, with a weight of 87 kilos. These
dimensions enabled it to serve as a lighthouse, constantly visible
even from the misty lagoon.

p. 91 — Cartolina d’epoca,

1914

p. 91 — Cartolina d’epoca,

1950

p. 91 — Period postcard,
1914

p. 91 — Period postcard,
1950
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| Giardini Reali
Vicinissimi a Piazza San Marco, i Giardini Reali erano fino a poco piu
di due anni fa uno spazio quasi sconosciuto, nascosto alla vista da
una serie di chioschetti per la vendita di souvenir. L'incuria lo aveva
reso un luogo privo di attrattiva, in cui le piante erano cresciute
disordinatamente e il bellissimo pergolato in ghisa, in parte crollato,
era diventato pericoloso.

| Giardini furono voluti da Napoleone che abbatté i vecchi granai
del Trecento per realizzare uno spazio verde in laguna, vicinissimo
all’acqua, su cui s’affacciano oggi il Museo Correr, le sale imperiali
del Palazzo Reale, il Museo Archeologico e la storica Biblioteca
Marciana.

Gli arredi in ghisa sono unici e consistono in una grande tettoia
con imponenti mensole in ghisa, lampioni originali appositamente
creati per il giardino e una lunga pergola a ventitré campate sorretta

The Royal Gardens

Very close to Piazza San Marco, until little more than two years ago

the Royal Gardens were almost unknown, hidden behind a series of
kiosks selling souvenirs. Neglect had made them unattractive, their

plants growing in disorder. The beautiful cast iron pergola had partly
collapsed and become dangerous.

The Gardens were created at the wish of Napoleon, who had the
old 14t century barns demolished to realize a green space in the
lagoon, close to the water, overlooked today by the Museo Correr,
the imperial rooms of the Royal Palace, the Archaeological Museum
and the historical Biblioteca Marciana.

The cast iron décor is unique and consists of a large canopy with
imposing brackets in cast iron, original lampposts specially created
for the garden and a long pergola with 23 spans supported by cast

da colonne in fusione di ghisa e ricoperta originariamente da
rampicanti.

Uno spazio incantato, apprezzato dalla principessa Sissi in
occasione della sua visita a Venezia nel 1856 insieme al marito,
I'imperatore d’Austria Francesco Giuseppe.

Per molti anni questo angolo insolito e prezioso di Venezia &
stato dimenticato e solo qualche anno fa sono stati avviati i lavori
per un completo recupero.

La tipologia di lampione dei Giardini Reali € unica in Venezia e
con molta probabilita fu pensata per questo progetto, insieme alle
colonne della pergola. Non siamo riusciti a reperire immagini che
riprendano i Giardini, abbiamo rintracciato perd alcune cartoline
d’epoca nelle quali si vede la balconata in pietra che si affaccia sul
Canal Grande, proprio di fronte ai Giardini, sulla quale era collocata
la stessa tipologia di lampione, priva della base.

iron columns and originally covered by climbing plants.

An enchanting space, appreciated by the Empress Sisi on her
visit to Venice in 1856 with her husband, the Austrian Emperor Franz
Joseph.

For many years, this unusual and precious corner of Venice was
forgotten and only a few years ago did work start on a complete
restoration.

The typology of lamppost in the Royal Gardens is unique in
Venice and was very probably conceived for this project, together
with the columns of the pergola. We have not been able to find
images depicting the Gardens, but we have traced some period
postcards in which can be seen the stone balcony overlooking the
Canal Grande, exactly opposite the Gardens, on which was placed
the same type of lamppost, without the base.

p. 93 — Balconata che si
affaccia sul Canal Grande
di fronte ai Giardini Real,
cartolina d’epoca

p. 93 — Lampione dei
Giardini Reali prima del
restauro

p. 93 - The balcony
overlooking the Canal
Grande exactly opposite
the Gardens, period
postcard

p. 93 — Lamppost of
the Giardini Reali before
restoration
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| grandi pali a pastorale

| lampioni che abbiamo esaminato fin qui risalgono tutti al periodo
compreso tra il 1840 e la fine del secolo. Possiamo considerare
come un’eccezione la tipologia installata attorno al 1920 nella tratta
che va dalla Stazione ferroviaria al Ponte degli Scalzi. E il palo piu
grande prodotto dalla Fonderia Continentale gia Brunt di Milano,
alto oltre 7 metri e dotato di una monumentale cima a pastorale.

La base quadrata & decorata con grandi zampe di leone ornate da
foglie. La stessa tipologia era presente anche a Milano e a Siracusa,
da dove ¢ stato rimosso, mentre € ancora in funzione a Savona.

Per quanto riguarda Venezia, solo le cartoline d’epoca ne
attestano la presenza, e non a caso si tratta delle cartoline datate
1915-1959; da quelle del 1967 & ormai scomparso.

In continuita con i lampioni sono i pastorali a muro che decorano
la facciata del Palazzo della Regione, a fianco della Stazione
ferroviaria, sulla Fondamenta Santa Lucia, che € una prosecuzione
della Fondamenta degli Scalzi dove erano installati i pali.

The great swan neck lampposts

The lampposts we have examined so far all belong to the period
from 1840 to the end of the century. We can consider as an
exception the typology installed around 1920 in the section between
the railway Station and the Ponte degli Scalzi. The largest lamppost
produced by the Fonderia Continentale gia Brunt of Milan, it was
over seven metres high and had a monumental swan neck top.

The square base was decorated with great lions’ paws adorned
with leaves. This lamppost was also present in Milan and Siracusa,
where it has disappeared, while it still exists in Savona.

[t can be seen in postcards covering the period from 1915 to
1959 but is missing from those of 1967.

Consistent with the lampposts are the swan necks attached
directly to the fagade of the Palazzo della Regione, next to the
Railway Station, on the Fondamenta Santa Lucia, which is a
continuation of the Fondamenta degli Scalzi, where the lampposts
were installed.

p. 94 in alto - Catalogo
della Compagnia
Continentale gia Brunt

con il modello descritto al
centro della pagina

in basso — Particolare della
base con zampa di leone

p. 95 in alto a sinistra —
Foto Giacomelli

in basso a sinistra — Lavori
lungo il Canal Grande,
1915

in alto a destra — Mensola
sulla facciata del Palazzo
della Regione

in basso a destra -
Cartolina d’epoca

p. 94 top - Catalogue

of the Compagnia
Continentale gia Brunt
with the model described
at the centre of the page
bottom — Detail of the
base with the lion’s paw

p. 95 top on the left —
Photo by Giacomelli
bottom on the left — Works
along the Canal Grande,
1915

top on the right - Bracket
on the fagade of Palazzo
della Regione

bottom on the right —
Period postcard
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| lampioni del Lido

Dei grandi lampioni a pastorale installati al Lido di Venezia nel
periodo compreso tra le due guerre, non & rimasta traccia. Si tratta
di una tipologia tipica di quegli anni con la base in ghisa, un tubo

in acciaio e un doppio sistema di luci: in alto i pastorali sostengono
due lampare del modello illustrato a p. 55, mentre a meta del palo
due bracci in ferro reggono due semplici “piattelli”.

The lampposts of the Lido

No trace remains of the large lampposts installed in the Lido of
Venice in the inter-war period. The typology was one typical of those
years with a cast iron base, a steel tube and a double system of
lights. At the top, two lamps of the model illustrated on p. ... hang
from the swan necks while, halfway up the lamppost, two iron arms
supported two simple “saucers”.

p. 96 in alto e in basso —
Il Lido (foto Giacomell))

p. 97 in alto — I modello
“tipo Chioggia” in Piazza
San Lorenzo

in basso — Il modello di
Salizada Santa Fosca

p. 96 top and bottom — Il
Lido (photo by Giacomelli)

p. 97 top - “Chioggia-
type” model in Piazza San
Lorenzo

bottom — Model in

Salizada Santa Fosca

Altre tipologie minori

Lungo le calli abbiamo censito anche altre tipologie di lampioni ad
una luce. Sono esemplari unici o quasi. Il modello che definiamo
“tipo Chioggia” perché anche adesso illumina questa citta &€ ancora
presente a Venezia in piazza San Lorenzo. Altri modelli si trovano
sulla Salizada Santa Fosca e a Campo Maria Nova, quest’ultimo
firmato dalla Fonderia Neville.

Other minor typologies
We have registered other models of single-light lamppost along the
calli, unique or nearly unique exemplars. The model we have defined
as the “Chioggia type”, because it illuminates that town today, is still
present in Venice in Piazza San Lorenzo.

Other models are that of the Salizada Santa Fosca and that in
Campo Maria Nova, signed by the Fonderia Neville.
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p. 98 — Il modello di
Campo Maria Nova

p. 99 in alto - La lanterna
della Pescheria

in basso — La lanterna di
Canaregio

p. 98 — Model in Campo
Maria Nova

p. 99 top — The lantern of
the Pescheria

bottom — The lantern of
Canaregio

Lanterne speciali

Oltre alla grande lanterna di Punta della Dogana, alta quasi due
metri, ne esistono altre, dalle forme originali, che illuminano ancora
Venezia. Furono progettate per specifici luoghi della citta.

- Le lanterne della Pescheria. Sono nove grandi lanterne in ferro
battuto, a forma di parallelepipedo allungato, decorate con foglie.
llluminano la Nuova Pescheria, progettata da Domenico Rupolo e
Cesare Laurenti, inaugurata nel 1907. L'ideazione e realizzazione
delle lanterne, decisamente originali, si deve al famoso ‘mago del
ferro’, Umberto Bellotto.

- La lanterna gigante posta sulla punta estrema di Canaregio,
anch’essa con evidente funzione di faro. Si tratta di un esemplare
unico costruito in ferro.

Special lanterns

As well as the great lantern on Punta della Dogana, almost two
metres high, there are others with original forms that still illuminate
Venice. They were designed for specific areas of the city.

- The lanterns of the Pescheria. Nine large lanterns in cast iron,
with the form of a prolonged parallelepiped, illuminate the New Fish
Market, designed by Domenico Rupolo and Cesare Laurenti and
inaugurated in 1907. The decidedly original lanterns were conceived
and realized by the famous “wizard of iron”, Umberto Bellotto.

- The giant lantern located at the extreme point of the Canaregio,
this too clearly intended as a lighthouse. It was a unique exemplar
made of iron.

99



100

- Un’altra lanterna di grandi dimensioni € quella di Ca’ Foscari,
posta nell’angolo a nord-ovest del palazzo che si affaccia sul Canal
Grande. Un luogo, come quelli precedenti, di grande visibilita, uno
snodo importante per il traffico che scorre lungo i canali veneziani.
Fu disegnata dall’ingegnere civile Castellazzi su incarico della
Societa del Gas di Venezia. Nell’ Archivio Comunale € conservata
la specifica delle spese da liquidare per il progetto del fanale
con I'annotazione dei vari sopraluoghi effettuati durante i lavori
(documento n. 1).

I manufatto fu realizzato da Beaufre e Faido di Venezia,
produttori di Apparechiatori del Gaz, attivita definita nella
documentazione anche come fonderia. Nell’Archivio Comunale &
conservato un documento datato 17 aprile 1867, dove su carta
intestata dell’azienda si puo vedere la descrizione della lanterna e
della scala necessaria alla sua manutenzione periodica, con i costi
per ogni voce riportati a fianco (documento n. 2).

- Another large lantern is that of Ca’ Foscari, located on the
north-west corner of the building, overlooking the Canal Grande.
Like the previous cases, it is an area of great visibility, an important
junction for traffic along the Venetian canals. It was designed by the
civil engineer Castellazzi to a commission from the Societa del Gas
di Venezia. The Municipal Archive conserves details of the expenses
to be paid for the lantern project, noting the various inspections
made during the works (doc 1).

The artefact was realized by Beaufre e Faido of Venice,
producers of gas appliances but also described in the documents
as a foundry. The Municipal Archive holds a document dated 17t
April 1867 bearing the company’s letterhead, with a description of
the lantern and the ladder needed for its periodical maintenance,
with the cost of each item shown beside it (doc. 2).

Il testo recita:

13 ottobre 1867. All'angolo del Palazzo Foscari posto un fanale
di Stile Gotico con ornamenti costruito dietro disegno del Sig. Ing.
Castellazzi del diametro di Metri 1.20 e h. 2.10 con soffitto in ferro
battuto, ornamenti e fanale il tutto in ottone con un leone della
grandezza di M. 0.80 di metallo fuso

Fiorini 650 500

Fatto un bracciale a sistema di ferro battuto e vuoto della
grandezza di un pollice e mezzo per supportare il fanale con
ornamenti di getto in metallo artistico e questi del peso di circa
libbre 200 comprese le grandi placche applicate al muro e le due
foglie dei bracci con due stridenti all’antica e due grandi supporti,
uno sopra e l'altro sotto il fanale, compreso I'Introduzione e
diramazione del gas, in tutto

Fiorini 600 450

| due prezzi corrispondono rispettivamente alla cifra richiesta (in
nero) e a quella concordata (in rosso).

The text reads:

“13th October 1867

On the corner of Palazzo Foscari, placed a Gothic-style lantern
constructed according to a design by the engineer Castellazzi,
diameter 1.20 metres, height 2.10, with a ceiling in wrought iron,
ornaments and lantern all in brass and with a lion sized 0.80 m in
cast metal

650 500 florins

An arm made of wrought iron and void interior, measuring one
and a half inches, to support a lantern with artistic ornaments cast in
metal, these latter weighing c. 200 pounds, including the large plates
applied to the wall and the two leaves of the branches with two old-
style tridents and two large supports, one above the other, under the
lantern, including the introduction and diffusion of gas, the total

600 450 florins”.

The prices in black and red are respectively those requested and
those agreed.

p. 101 in alto — Documenti
nn.1e2

in basso — La lanterna
sull’angolo di Ca’ Foscari

p. 101 top — Documents
nos. 1 and 2

bottom — Lantern on the
corner of Ca’ Foscari
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Le lanterne di Palazzo Franchetti

L'antico palazzo in stile neogotico deve il suo aspetto attuale
all’ultimo intervento di ristrutturazione voluto dal barone Franchetti
che lo aveva appena acquistato nel 1878. All’epoca il famoso ponte
in ghisa, opera della Fonderia Neville, detto dell’Accademia, univa
gia le due sponde del Canal Grande proprio in corrispondenza del
Palazzo (cf. p. 140).

Sono certamente dello stesso periodo le grandi lanterne
esagonali visibili ancora oggi sulle colonne della recinzione che
delimita la residenza, e i due lampioni in ghisa che si affacciano sul
Canale in corrispondenza dell'ingresso del palazzo. Le lanterne
sono molto simili a quelle che ornavano le testate del ponte.

The lanterns of Palazzo Franchetti

This ancient building in neo-Gothic style owes its present
appearance to the last act of restructuring ordered by Baron
Franchetti, who had just bought it in 1878. The famous cast iron
bridge “of the Academy”, the work of the Fonderia Neville, had
already, since 1854, joined the two banks of the Canal Grande at
exactly the level of the Palazzo (cf. p. 140).

The great hexagonal lanterns in bronze that still adorn the
columns of the railings delimiting the residence and the two cast
iron lampposts looking onto the Canal in front of the entrance
certainly date from the same period and are notably similar to those
illuminating the bridge itself.

p. 102 in alto — Ponte
dell’Accademia

in basso a sinistra —
Ponte dell’ Accademia,
la lanterna (foto
Scarabello)

in basso a destra -

La lanterna di Palazzo
Franchetti oggi

p. 102 top — The
Accademia Bridge
bottom on the left -
Accademia Bridge,
the lantern (photo
Scarabello)

bottom on the right —
The lantern of Palazzo
Franchetti today

Le luci sospese delle Procuratie
Con il progetto dell’ingegner Baldin furono collocate le luci sospese
sotto i portici delle Procuratie. Opera anche queste di Umberto
Bellotto, rappresentano un felice connubio tra ferro battuto e
vetro, elementi che Bellotto sapeva lavorare con maestria. Il vetro
(materiale che fa parte della tradizione storica di Murano) € di colore
rosato: un ulteriore esempio delle scelte operate per migliorare la
colorazione di una luce troppo chiara.

A quasi cento anni dalla loro installazione, questi armoniosi corpi
illuminanti, dalla forma unica, sono ancora perfettamente conservati
e illuminano i portici delle famose Procuratie.

p. 103 in alto — Procuratie,
luci sospese (foto
Giacomelli)

in basso — Luce sospesa
oggi

p. 103 top — Procuratie,
suspended lights
bottom — A suspended
light today

The suspended lights of the Procuratie
With the project of the civil engineer Baldin, lights were hung
beneath the ceiling of the arcade of the Procuratie. These, 100,
were the work of Umberto Bellotto and represent a happy match
between wrought iron and glass, elements of which Bellotto was a
master. The glass (a material that is part of the historical tradition of
Murano) is pink-coloured — a further example of the attempts made
to alleviate the excessive whiteness of the light.

Almost a century after their installation, these harmonious lighting
fixtures, unique in their form, are still perfectly conserved and
illuminate the arcades of the famous Procuratie.
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IL RECUPERO DEI
MANUFATTI STORICI
THE RESTORATION
OF THE HISTORICAL
ARTEFACTS

Dopo aver tracciato una storia dell’illuminazione a Venezia, dando
ampio spazio ai corpi e agli arredi illuminanti installati in citta nel
periodo 1840-1930, dedichiamo la seconda parte della monografia
alle tipologie di lampioni e lanterne che ancora esistono in buone
condizioni grazie ad un accurato lavoro di restauro eseguito
nell’arco di alcuni decenni.

Venezia é I'unica citta italiana ad aver conservato quasi intatto il
proprio patrimonio in ghisa, che risale agli anni in cui I'illuminazione
pubblica diventava effettivamente tale. Se escludiamo i grandi
lampioni a pastorale fusi dalla Fonderia Continentale gia Brunt di
Milano, le tipologie che abbiamo illustrato sono ancora tutte presenti
nelle piazze e nelle calli, talvolta anche in numero consistente.

Qui di seguito ripresenteremo dunque le tipologie gia descritte
mostrando le condizioni in cui si trovavano prima dell’intervento di
recupero. lllustreremo quindi le operazioni di restauro — eseguite
negli anni da Neri S.p.A. su richiesta della Co.Ve.Di. S.r.l.
(Compagnia Veneziana di llluminazione) — che ne hanno permesso
la conservazione.
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After tracing a history of illumination in Venice, giving ample space
to the lighting fixtures and décor installed in the city from 1840 to
1930, we dedicate the second part of this monograph to a census
of the typologies of lampposts and lanterns that still exist in good
conditions as a result of the careful restoration work done over
several decades.

Venice is the only Italian city that has conserved almost intact
its cast iron heritage, which goes back to the years when public
illumination effectively became such. If we exclude the large swan
necks cast by the Fonderia Continentale gia Brunt of Milan, the
typologies we have illustrated are all present in the piazzas and the
calli, often in considerable numbers.

We illustrate again below the typologies already described,
relating their present state. We will also discuss the restorative
interventions implemented over the years by Neri S.p.A. - at the
request of Co.Ve.Di. S.r.l. (Venetian Lighting Company) - which have
ensured their conservation.
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La Piazzetta
Gli otto pali installati nella Piazzetta di fronte a Palazzo Ducale sono
gli unici rimasti di quelli che illuminavano Piazza San Marco ¢ la
Piazzetta.

E il lampione piti monumentale di Venezia in quanto regge tre
mensole e quattro lanterne. All'inizio degli anni 2000 sono stati
oggetto di un minuzioso restauro.

The Piazzetta
The eight lampposts installed in the Piazzetta opposite Palazzo
Ducale are the only exemplars remaining of those that illuminated
Piazza San Marco and the Piazzetta.

[t is Venice’s most monumental lamppost and supports three
brackets and four lanterns. At the beginning of the 21st century,
they were the subject of detailed restoration.
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Restauro dei lampioni
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della Piazzetta
r I Restoration of lampposts
of the Piazzetta
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| lampioni del Canal Grande e Riva degli
Schiavoni
Costeggiano le rive del Canal Grande e, partendo dai Giardini Reali,
illuminano tutta la Riva degli Schiavoni. Sono sempre montati su
un basamento in pietra che eleva il lampione di alcune decine di
centimetri, preservandolo dall’acqua alta.

A partire da meta degli anni ’80 tutti gli esemplari sono stati
restaurati e nuovamente collocati nei siti originari.

The lampposts of the Canal Grande and Riva
degli Schiavoni.
These line the banks of the Canal Grande and, starting from the
Royal Gardens, illuminate the entire Riva degli Schiavoni. They are
all mounted on a stone base that raises the lamppost by ten or
more centimetres, preserving them from the high tide.

Starting from the mid-1980s, all the exemplars have been
restored and newly placed in their original positions.
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| lampioni ad una luce

E la tipologia piu diffusa. Spesso questi lampioni di dimensioni

piu ridotte si trovano isolati ai bordi di un canale o negli angoli

delle piazze. Per ripristinare la stessa tipologia la dove era andata
distrutta, o per integrare installazioni non piu sufficienti, o infine per
illuminare nuovi spazi urbani, mantenendo pero lo stile e 'atmosfera
di un tempo, come nel caso dei Giardini dell’Arsenale, il Comune ha
commissionato alla Neri S.p.A. la riproduzione dei pezzi necessari.
Riassumendo: tutti i lampioni storici sono stati restaurati, molti altri
sono stati riprodotti in copie perfettamente identiche agli originali.

A partire dall'inizio degli anni ’80 il restauro graduale dei lampioni
ad una luce ha riguardato solo i pali in quanto le lanterne non
esistevano piu o erano irrecuperabili. Domenico Neri studio a lungo
gli esemplari presenti a Venezia e cred una sua versione con i vetri
rosati chiamata, proprio in onore di Venezia e delle sue architetture,
LA 600.

Single-light lampposts.

This is the most widespread typology. These smaller lampposts are
often isolated on the edges of a canal or in the corners of a piazza.
In order to restore the same type of lamppost where the original
had been destroyed, or to supplement inadequate installations, or
— lastly — to illuminate new urban spaces while maintaining the style
and atmosphere of former times, as in the Gardens of the Arsenale,
the Municipality commissioned Neri S.p.A. to reproduce the
necessary items. To sum up: all the surviving historical lampposts
have been restored while many others have been reproduced in
copies absolutely identical to the originals.

The gradual restoration of the single-light lampposts from the
beginning of the 1980s regarded the posts only. The lanterns either
no longer existed or were beyond recovery. Domenico Neri therefore
made a prolonged study of the lanterns already present in Venice
and created his own version with pink glass screens called, in
honour of Venice and its architecture, LA 600.

p.116 — Studi di Domenico
Neri per la realizzazione
della lanterna LA 600

p. 116 — Studies by
Domenico Neri for the
creation of the LA 600
lantern
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Riva degli Schiavoni: la balaustra di fronte al
Monumento a Vittorio Emanuele

| quattro pali che decorano la balconata sul Canal Grande a fianco
del grande monumento dedicato a Vittorio Emanuele lll sono stati
restaurati negli anni ‘Q0.

Riva degli Schiavoni: the balustrade opposite
the Monument to Vittorio Emanuele

The four lampposts decorating the balcony on the Canal Grande
alongside the great monument dedicated to Vittorio Emanuele lI
were restored in the 1990s.
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Il lampione di Punta della Dogana
La ricollocazione nel 2013 del grande palo/faro di Punta della
Dogana appena restaurato fu al centro di un’accesa polemica che
contrappose chi era favorevole al ritorno del lampione nel luogo
originario e chi preferiva che al suo posto rimanesse la famosa
scultura del “Ragazzo con la Rana” di Charles Ray. Alto due metri
e mezzo, I'adolescente, che si ispira al romanzo Le avventure di
Huckleberry Finn di Mark Twain, era stato collocato nel 2009 davanti
alla neo-inaugurata Fondazione Pinault. Venne infine rimosso, fra
le proteste, sollevate anche da autorevoli artisti e critici d’arte che
interpretavano questa scelta come I'ennesima prova delle difficolta
di una citta come Venezia a superare il passato per proiettarsi verso
il futuro.

Opera unica il “Ragazzo con la Rana”, ma opera unica anche il
lampione in ghisa, fuso dalla Fonderia Hasselquist a meta del XIX
secolo appositamente per Punta della Dogana.

The lamppost on the Punta della Dogana
The reinstatement of the newly restored large lamppost/lighthouse
of Punta della Dogana was at the centre of heated polemics
between those in favour of a return of the lamppost to its original
position and those who preferred to leave there the famous
sculpture, “Boy with Frog” by Charles Ray. Two-and-a-half metres
high, the adolescent inspired by Mark Twain’s Huckleberry Finn and
located in 2009 in front of the newly inaugurated Fondazione Pinault
was in the end removed amongst various protests. Objectors
included authoritative artists and art critics who saw the removal
as the umpteenth proof of the difficulties encountered by a city like
Venice in escaping its past and projecting itself towards the future.
“Boy with Frog” was a unique work, but so was the cast iron
lamppost made by the Fonderia Hasselquist specially for the Punta
della Dogana in the mid-19t century.
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| Giardini Reali

Fino al 2019 lo spettacolo che si presentava ai turisti era desolante:
lampioni spezzati, pergola chiusa per pericolo di crolli, piante
infestanti che avevano sommerso ogni cosa.

La Venice Gardens Foundation Onlus con un ambizioso progetto
ha recuperato I'area dei Giardini € le strutture in essa contenute,
grazie anche ad un finanziamento della Compagnia Generali. |l
restauro di tutte le parti in ghisa € stato realizzato da Neri S.p.A.

Oggi i Giardini Reali sono tornati al loro antico splendore e sono
diventati uno spazio vitale per i cittadini € per i turisti. Una magnifica
area verde, opera dell’architetto paesaggista Paolo Pejrone, dove
tutti possono fermarsi e riposare all’lombra delle piante.

The Royal Gardens

Until 2019, the sight that greeted tourists was wretched: broken
lampposts, the pergola closed because at risk of collapse and
weeds covering everything.

With an ambitious project, Venice Gardens Foundation Onlus
restored the area of the Gardens and the structures it contained,
thanks also to financial help from Compagnia Generali, and
entrusted the restoration of the cast iron parts to Neri S.p.A.

The Gardens have now returned to their ancient splendour and
have become a vital space for citizens and tourists who find there a
place where they can rest in the shade of the plants in a magnificent
garden, the work of the landscape architect Paolo Pejrone.
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Le lanterne della Pescheria

Le nove grandi lanterne della Pescheria sono state restaurate nel
2018. Realizzate in ferro, hanno una forma allungata che ben si
armonizza con le alte colonne in marmo che sostengono la tettoia.
Varie tipologie di foglie, anch’esse in ferro battuto, le decorano. Con
il restauro si € proceduto anche all’efficientamento energetico, in
quanto tutte le lanterne sono state dotate di luci LED.

The lanterns of the Pescheria

The nine great lanterns of the Pescheria (Fish market) were
restored in 2013. Made of iron, they have an elongated form that
harmonizes well with the tall marble columns supporting the roof
canopy. Various types of leaves, also in wrought iron, decorate it.
Restoration included energy renewal, since they were all provided
with LED lights.
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La lanterna di Canaregio
Al momento del restauro, nel 2016, versava davvero in condizioni
critiche. La struttura in ferro della lanterna era compromessa in
piu parti e il caminetto superiore, a forma di cipolla traforata e
trasparente, era quasi distrutto.

Alcune parti danneggiate irrimediabilmente, come appunto
il caminetto, sono state fedelmente ricostruite, mentre altre,
recuperabili, sono state restaurate. La lanterna ha cosi riacquistato -
la forma e le condizioni di un tempo, facendo bella mostra di sé -
come ben si addice ad un faro - all’angolo del Canale di Canaregio,
nel punto in cui si immette in laguna.

The lantern of Canaregio

At the moment of its restoration, in 2016, this was in a truly critical
condition. The iron structure of the lantern was compromised in
several parts and the upper vent, in the form of a perforated and
transparent onion, was almost destroyed.

Some irremediably damaged parts, such as the vent, were
faithfully reconstructed, while those that could still be recovered
were restored. The lantern therefore acquired once more its former
shape and condition, cutting a fine figure — as a lighthouse should
— at the corner of the Canale di Canaregio, where it flows into the
lagoon.



1 PONTI

IN FERRO
DI VENEZIA
THE IRON
BRIDGES
OF VENICE

Eleganti infrastrutture di servizio
| ponti di Venezia, dai piu celebri e fotografati (Rialto, dei Sospiri,
Accademia, degli Scalzi) a quelli con strutture e linee architettoniche
piu semplici, sono accomunati dal fatto di offrire un servizio
indispensabile — garantire ai pedoni il collegamento tra calli e
campielli — rivelandosi allo stesso tempo veri capolavori di ingegno.

| Veneziani utilizzarono a lungo per muoversi solo le imbarcazioni,
studiate e dimensionate a seconda dell’'uso e del trasporto cui
erano destinate. Solo qualche passerella in legno, pit 0 meno
provvisoria, consentiva di raggiungere a piedi la sponda opposta
dei rivi (piccoli canali che attraversano la cittd). E a partire dal XII
secolo che inizid la costruzione dei primi ponti stabili, utilizzando
esclusivamente due materiali: il legno e la pietra. Entrambe
presentavano difetti: il primo aveva una durata limitata e richiedeva
una manutenzione frequente, il secondo comportava un elevato
costo iniziale.

Lo stesso ponte di Rialto, in legno su barche, fu prowvisorio
fino al 1180 e solo verso il 1260 lascio il posto ad una struttura
lignea apribile al centro per il passaggio delle navi. Cosi ci appare
nell’illuminante dipinto “Miracolo della reliquia della Croce” di Vittore
Carpaccio, conservato alla Galleria dell’Accademia. Sul finire del
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Elegant service infrastructures

The bridges of Venice, from the most celebrated and most
photographed (Rialto, Bridge of Sighs, Accademia, degli Scalzi) to
those with the simplest structures and architectural lines, have in
common the fact that they provide an indispensable service, that
of guaranteeing pedestrian links between calli and campielli, while
showing themselves to be masterpieces of ingenuity.

For a long time, the Venetians moved around the city only with
boats, conceived and dimensioned for the use and transport
intended for them. Only a few wooden walkways, more or less
temporary, allowed pedestrians to pass from one bank to the other
of the narrowest rivi (the small canals crossing the city).

[t was in the 12t century that construction began of the first
permanent bridges, using exclusively two materials: wood and
stone. Both had defects amounting substantially to limited durability
and the need for frequent maintenance, in the case of the former,
and high initial costs in the case of the latter. Even the Rialto Bridge,
in wood on pontoons, was temporary until 1180 and was replaced
only in 1260 by a wooden structure that could be opened at the
centre to allow ships to pass through. It appears thus in Vittore
Carpaccio’s illuminating painting “Miracle of the True Cross”,
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‘500 fu data esecuzione al progetto definitivo in pietra, sintesi di
numerose proposte coordinate da Antonio Da Ponte.

Inizialmente i ponti erano sprowvisti sia delle spallette laterali sia
dei gradini che potevano consentire il passaggio degli animali da
soma e dei carri.

A partire da meta dell’ Ottocento lo sviluppo dell’industria e la
conseguente disponibilita di nuove tecniche costruttive offri alla
citta di Venezia la possibilita di ricorrere al ferro e alla sua lega
rivoluzionaria, la ghisa, per la costruzione dei primi ponti metallici.

Questi materiali si adattavano perfettamente sia alla costruzione di
strutture portanti, complesse dal punto di vista ingegneristico, sia alla
realizzazione dei decori che le abbellivano. La ghisa, in particolare,
aveva il vantaggio di essere economica quanto il legno e di durare
molto piu a lungo, motivo per cui I'allora Ingegnere capo del Comune
di Venezia, Giuseppe Salvadori, incentivo la progettazione di ponti in
ghisa, a discapito di quelli piu costosi in pietra.

La stagione d’oro di questi ponti coincise, 0 meglio fu il risultato,

conserved in the Galleria dell’ Accademia. At the end of the 16t
century, the definitive project in stone, a synthesis of numerous
proposals coordinated by Antonio Da Ponte, was executed.

Initially, the bridges lacked both lateral parapets and steps to
allow the passage of beasts of burden and carts.

From the mid-19th century, the development of industry and the
consequent availability of new construction techniques provided
the city of Venice with the possibility to avail itself of iron and its
revolutionary alloy, cast iron, for the creation of the first metal
pbridges.

These materials were perfectly suitable both for the
implementation of load-bearing, technically complex structures, and
for the décor embellishing them. Cast iron, in particular, had the
advantage that it was as cheap as wood and lasted much longer,
for which reason the then Chief Engineer of the Municipality of
Venice, Giuseppe Salvadori, favoured the planning of bridges in cast
iron, rather than in stone, which was more expensive.

The golden period of these bridges coincided with, or rather was

di una considerevole attivita di trasformazione urbanistica, che inizio
dopo il 1830, in piena epoca asburgica, € si concluse nel 1866,
I'anno del plebiscito®.

Tra i vari interventi messi in campo, I'interramento di numerosi
rivi e la demolizione di vecchi e ingombranti fabbricati — la soluzione
piu facile e meno dispendiosa per creare vie pedonali piu veloci
e pit adeguate alla movimentazione delle merci, rispetto alle vie
d’acqua. Dove questa operazione non era possibile, si decise di
installare nuovi ponti, o di mettere in efficienza quelli gia esistenti. Gli
interventi di abbattimento e ricostruzione rappresentarono una voce
di bilancio importante per diversi anni.

Il periodo della piu intensa costruzione dei ponti in ferro fu quello
compreso il 1850 e il 1870. Se ne contavano ben 17, due dei quali,
quello dell’Accademia alla Carita e di Santa Lucia alla Stazione,
si ergevano addirittura sul Canal Grande, in un contesto “tra i piu
prestigiosi e sofisticati della civilta urbana occidentale™.

Il primo ponte fu realizzato nel 1850 dall'ingegner Collalto, titolare

the result of, considerable activities of urban transformation that
began after 1830, when the Habsburg period was in full sway, and
ended in 1866, the year of the plebiscite®.

The various interventions included the tunnelling of numerous
rivi and the demolition of old and cumbersome buildings. This was
the easiest and least expensive way of creating pedestrian ways
that would be swifter than waterways, and the most suitable for the
movement of goods. Where this operation was not possible, it was
decided to install new bridges, and to improve the efficacy of those
already existing. These operations of demolition and reconstruction
were a major item in the Municipal budget for many years.

The most intense period of iron bridge construction took place
between 1850 and 1870. No fewer than seventeen were built, of
which two, that from the Accademia to the Carita and that from
Santa Lucia to the Station, were on the Canal Grande itself, in a
context “among the most prestigious and sophisticated of western
urban civilization31.

The first bridge was constructed in 1850 by the civil engineer

dell’lomonima fonderia che aveva appena trasferito da Venezia a
Mestre. Si tratta del ponte de la Corona sul Rio del Remedio, nel
sestiere di Castello (cf. p. 160). Segui, nel 1852, il piu ampio ed
elegante ponte dei Conzafelzi, sul Rio del Pestrin sempre a Castello
(cf. p. 148).

In quegli anni si era gia fatto conoscere e apprezzare anche
I'imprenditore inglese Alfred Henri Neville, forte dell’esperienza
acquisita nella costruzione di ben 37 ponti in ferro sospesi in tutta
Europa, dal Belgio alla Francia, all’ Austria, all'Inghilterra. Oltre
al’indiscutibile serieta che la ditta poteva vantare, le sue produzioni
offrivano i vantaggi di un enorme risparmio rispetto ai precedenti
progetti. In piu, Neville era ben visto dal governo austriaco. Non
dobbiamo quindi sorprenderci se, gia nel 1854, era riuscito a far
approvare il progetto per il Ponte dell’Accademia.

Le tre fonderie principali — Collalto, Neville e Layet (quest’ultima
ubicata nel sestiere di Castello) — fecero a gara nel raggiungere,
come in Venezia Ottocento riporta efficacemente Romanelli:

Collalto, the owner of the foundry of that name that had recently
transferred from Venice to Mestre. This was the Bridge of the
Corona on the Rio del Remedio, in the Sestiere of Castello

(cf. p. 160). It was followed in 1852 by the larger and more elegant
Bridge of the Conzafelzi, on the Rio del Pestrin, also in Castello
(cf. p. 148).

These years also saw the growing fame of the British
entrepreneur Alfred Henry Neville, who could boast of his experience
acquired in the construction of no fewer than 37 iron suspension
bridges throughout Europe, from Belgium to France, Austria and
Great Britain. His productions offered the advantage of enormous
savings compared with previous projects, as well as the undoubted
seriousness of which his company could boast. Moreover, Neville
was seen favourably by the Austrian government. We need not be
surprised, therefore, if, as early as 1854, he obtained approval for
the Accademia Bridge.

The three principal foundries — Collalto, Neville and Layet (located
in the sestiere of Castello) — competed to achieve, as Romanelli
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... un effetto di trasparenza e di leggerezza attraverso un uso
sapiente e discreto di elementi di struttura come d’ornato propri
dell’ingegneria coniugati alle esigenze ambientali veneziane...
L’esilita e solidita dei manufatti, il basso costo, la lunga durata e le
ridotte spese di manutenzione, la neutralita e I'eleganza del disegno
fecero di questi ponti la soluzione pressocheé ideale a molti problemi
di viabilita. Si puo inoltre affermare che per design, funzionalita,
ambientazione, rappresentarono il piu pregevole contributo al
rinnovamento dell’arredo urbano di Venezia, e certo uno dei piu
riusciti impieghi di nuovi materiali da costruzione entro un centro
storico®.

Quanto all’attuale stato di conservazione dei ponti che sono
soprawvissuti, si pud dire che resistono ancora abbastanza
bene ai fattori ambientali, tenuto conto che si tratta di strutture
ultracentenarie, continuamente sottoposte all’azione dell’acqua. |
principali danni sono la conseguenza degli urti dei natanti e di una
manutenzione non sempre tempestiva ed efficace.

describes in Venezia Ottocento, “an effect of transparency and
lightness with a wise and discreet use of structural elements such
as the ornamental, characteristic of engineering combined with the
environmental needs of Venice... The slenderness and solidity of
the artefacts, the low cost, the long life, the reduced maintenance
costs, the neutrality and the elegance of the design made these
bridges a practically ideal solution for many problems of street
traffic. It can also be stated that, for design, functionality and
environmental setting, they represented an admirable contribution to
the renewal of Venice’s urban décor, and certainly one of the most
successful applications of new construction materials in an old city
centre”®2,

As for the present state of conservation of the surviving bridges,
it can be said that they still resist the environmental factors fairly
well, considering that the structures are more than a century old
and continually subjected to the action of the water. The principal
damage is due to collision by boats and maintenance that has not
always been swift and effective.
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| ponti della Fonderia Neville

Per secoli il Ponte di Rialto € stato il solo a consentire il passaggio
da una riva all'altra del Canal Grande. A meta ‘800 fu avvertita
I’esigenza di disporre di almeno altri due attraversamenti: uno in
corrispondenza della nuova stazione ferroviaria, I'altro piu a sud,
all’estremita opposta del canale.

| dibattiti che ne seguirono, le proposte e le soluzioni adottate,
portarono all’esecuzione del pit importante rinnovamento
urbanistico dell’epoca della dominazione austriaca.

Entrambe i ponti portano la firma dell’ingegner Neville il quale
— nonostante il parere contrario della Commissione Comunale
all’Ornato e di parte della popolazione, che li consideravano “troppo
industriali” e in contrasto con I'architettura della citta — elabord due
progetti, molto simili, a struttura rettilinea di tipo ferroviario.

Il primo, a una sola travata orizzontale in metallo di 50 m  di
luce, collego il Sestiere di San Marco a quello di Dorsoduro e fu
chiamato Ponte della Carita, o dell’ Accademia. Il nome derivava dal
vicino complesso religioso della Carita che comprendeva una serie
di edifici, poi sconsacrati, divenuti sede dell’ Accademia di Belle Arti

The Bridges of the Fonderia Neville

For centuries, the Rialto Bridge was the only one that crossed the
Canal Grande. In the mid-19th century, the need was felt for at
least two more crossings: one near the new railway station, the
other further south, at the opposite end of the canal. The ensuing
debates, proposals and adopted solutions led to the execution of
the most important urban renewal during the period of Austrian
domination.

Both bridges were the work of the engineer Neville, who, despite
the negative opinion of the Commissione Comunale all’Ornato and
part of the population, which considered them “too industrial”,
conceived two projects, very similar, with rectilinear, railway-style
structures.

The first, a single metal span of 50 metres, connected the
Sestiere of San Marco with that of Dorsoduro and was called the
Ponte dell’Accademia, or della Carita. The name derived from
the nearby Carita, a religious building complex subsequently

(attualmente ospitano le Gallerie dell’ Accademia). L attraversamento,
che fu aperto al pubblico il 20 novembre 1854, era soggetto al
pagamento di un pedaggio a favore di Neville. Il ponte non incontrd
mai il favore dei Veneziani che lo soprannominarono “il gabbione”
per la sua forma poco aggraziata. Eppure, si trattava di una struttura
ben concepita: non fu utilizzata nemmeno una vite per tenere unite
le varie parti.

L'altro, il Ponte degli Scalzi, o della Stazione, a partire dal 1858
collegod i due sestieri di Canaregio e Santa Croce nella zona della
Stazione Ferroviaria di Santa Lucia, proprio di fronte alla Chiesa
degli Scalzi. Si trattava in una struttura metallica a traliccio posta
sopra due rampe di accesso in pietra d’Istria.

| due ponti furono accomunati dallo stesso destino, segnato
da problemi di staticita dovuti principalmente alla corrosione del
metallo. Si decise pertanto di sostituire il Ponte dell’Accademia con
una struttura lignea ad arco inaugurata il 15 febbraio 1933 e il Ponte
degli Scalzi con un’elegante passerella in pietra d’Istria aperta il 28
ottobre 1934. Entrambe i progetti furono realizzati dell'ingegner
Eugenio Miozzi.

deconsecrated to become the seat of the Accademia di Belle Arti
(it now contains the Gallerie dell’Accademia). The crossing was
opened to the public on 20t November 1854 and was subject

to atoll in favour of Neville. The Venetians continued to dislike fit,
nicknaming it “il gabbione [the Big Cage]” because of its somewhat
graceless form. Yet it was a well-conceived structure: not a single
screw was used to hold together the various parts.

The other, the Ponte degli Scalzi, or of the Station, linked the two
Sestieri of Cannaregio and Santa Croce in the zone of the Santa
Lucia Railway Station, exactly opposite the Chiesa degli Scalzi, from
1858. It was a trellis-type metal structure placed above two access
ramps in Istria stone.

The two bridges shared a common destiny, principally due to
static problems arising from rusting of the metal. It was therefore
decided to replace the Ponte dell’Accademia with an arch structure
in wood, inaugurated on 15t February 1933, and Ponte degli Scalzi
with an elegant walkway in Istria stone, opened on 28t October
1934. Both projects were implemented by the civil engineer Eugenio
Miozzi.

p. 141 in alto — Ponte
dell’Accademia, progetto
di E. Neville

in basso — Veduta del
Ponte degli Scalzi, foto
Giacomelli (A.M.V.)

p. 141 top — The
Accademia Bridge, project
by E.Neville

bottom — View of

Scalzi Bridge, photo by
Giacomelli (from A.M.V.)
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Ponti Priuli
Ubicazione: Sestiere di Canaregio (Rio de S. Sofia o Priuli)

Il Rio Priuli € attraversato — unico caso riscontrabile in tutta la

citta — da due ponti gemelli di uguale forma e dimensione, per di
pit anche omonimi. Il progetto fu presentato dalla Fonderia Neville
al Municipio il 3 agosto 1867. Da notare che il Comune chiese a

tre ditte specializzate un preventivo, ma ottenne risposta solo dalla
Neville, che presentd un disegno, approvato poi dalla Commissione
all’Ornato.

Si trattava di due strutture in ghisa sagomate che dovevano
sostituire i precedenti ponti in pietra, che necessitavano di un
intervento risolutivo. Sulle arcate esterne le iscrizioni “Fonderia
Veneta S. Rocco 1868” e “E.G. Neville & C. Venezia 1868” sono
riportate in rilievo.

Priuli Bridges
Location: Sestiere of Cannaregio (Rio de S. Sofia or Priuli)

The Rio Priuli is crossed by two twin bridges with identical forms
and dimensions, and with identical names — the only case of its
kind in the city. The project was submitted to the Municipality

on 3d August 1867 by the Fonderia Neville. It may be noted that
the Municipality requested a quotation from three specialized
companies, but received an answer only from the Neville, which
presented a design, subsequently approved by the Commissione
all’Ornato.

[t consisted of two structures in moulded cast iron that would
replace the previous stone bridges, which were in need of a decisive
intervention. The external spans bear the legends in relief “Fonderia
Veneta S. Rocco 1868” and “E.G. Neville & C. Venezia 1868”.

p.142 — Ponte Priuli 1

p.142 — Ponte Priuli 2

p.143 — Progetto del
Ponte Priuli

p.143 - Ponte Priuli 1

p.143 — Ponte Priuli 2

p.142 — Priuli Bridge 1

p.142 — Priuli Bridge 2

p.143 — Project for Priuli
Bridge

p.143 — Priuli Bridge 1

p.143 — Priuli Bridge 2
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Ponte del Ghetto Novo
Ubicazione: Sestiere di Canaregio (Rio de S. Girolamo)

Nel 1865 il ponte in legno, che fin dal ‘500 conduceva all’isola
destinata alla Comunita Ebraica veneziana, venne sostituito da uno
in ghisa di pregevolissima fattura progettato da Neville e messo in
opera dall'impresa di Domenico Vianello, detto Chiodo, che ne curd
la parte edilizia. Il costo complessivo ammonto a 6200 fiorini, la
meta dei quali furono destinati alle fusioni in ghisa.

L’agile struttura, aperta al pubblico nel gennaio del 1866, fu
I'ultimo ponte metallico costruito dall’amministrazione austriaca. Il
ponte facilitd il collegamento con il Ghetto, che da zona degradata
per secoli di incuria e di isolamento, divenne area residenziale con
cospicui interventi privati.

Su un lato del ponte si puo vedere la scritta “Fonderia Veneta
San Rocco Venezia” e sull’altro “E.G. Neville e C. 1865”, entrambe
decorate da due mascheroni leonini in chiave di volta. Sulle arcate
e sui montanti che reggono le ringhiere compare in rilievo il marchio
FVINC, acronimo di Fonderia Veneta Neville e C. E I'unico caso in
cui abbiamo riscontrato questa firma su un ponte, mentre la si pud
trovare sulla base di un lampione in Campo Santa Maria Nova
(cf. p. 98).

Ghetto Novo Bridge
Location: Sestiere of Canaregio (Rio de S. Girolamo)

In 1865, the wooden bridge that had led since the 16t century

to the island set aside for the Venetian Jewish community was
replaced by a finely conceived one in cast iron designed by Neville
and implemented by the company of Domenico Vianello, known as
Chiodo, who dealt with the building part. The total cost was 6,200
florins, of which the cast iron amounted to half.

The agile structure, opened to the public in January 1866, was
the last metal bridge constructed by the Austrian administration.
The bridge facilitated the link to the Ghetto, which after centuries
of neglect and isolation, transformed from a degraded zone to a
residential area with substantial private interventions.

On one side of the bridge can be seen the legend “Fonderia
Veneta San Rocco Venezia”; on the other, “E.G. Neville e C. 1865”.
Both are decorated with two leonine masks in keystone. On the
arches and on the struts supporting the railings, the trademark
FVNC appears in relief. This is the acronym of the Fonderia Veneta
Neville e C. and it is the only time we have observed it on a bridge,
though it is to be found on the base of a lamppost in Campo Santa
Maria Nova (cf. p. 98).

p. 144 in alto — Ponte del
Ghetto Novo, il marchio
della Fonderia Neville

p. 144 e 145 in basso —
Ponte del Ghetto Novo,
dettagli del parapetto

p. 145 in alto — Progetto
del Ponte del Ghetto Novo
al centro — Ponte del
Ghetto Novo

p. 144 top — Ghetto
Nuovo Bridge, the
trademark of the Neville
Foundry

p. 144 and 145 bottom
— Ghetto Novo Bridge,
details of the parapet
p. 145 top - Project for
Ghetto Novo Bridge

at the centre — Ghetto
Novo Bridge
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Ponte Renier
Ubicazione: Sestiere di Dorsoduro (Rio de S. Margherita)

Neville lo realizzo nel 1870 incassando dal Comune la somma
complessiva di 6.300 lire. Dopo aver superato i prescritti collaudi, il
10 novembre 1871 fu aperto al transito pubblico.

Renier Bridge
Location: Sestiere of Dorsoduro (Rio de S. Margherita)

Neville created this in 1870, receiving a total of 6,300 liras from
the Municipality. The artefact passed the prescribed trials on 10t
November 1871 and was consequently opened to public transit.

Ponte del Teatro
Ubicazione: Sestiere di Castello (Rio del Malibran)

Nell’area dove sorge il Teatro Malibran, venne eretto nel 1861 un
ponte in ferro. La sua realizzazione fu affidata alla Fonderia Collalto,
che poco dopo falll senza portare a compimento I'opera. Il lavoro
venne quindi affidato alla Neville.

Nel 1914, in concomitanza con i lavori di ristrutturazione del
Teatro, si decise di demolirlo per sostituirlo con uno in cemento
armato rivestito in pietra.

Theatre Bridge
Location: Sestiere of Castello (Rio del Malibran)

In the area in which rises the Malibran Theatre, an iron bridge was
erected in 1861. The commission was awarded to the Fonderia
Collalto which, however, went bankrupt without completing the
work. Its completion was entrusted to the Neville.

The Theatre was reconstructed in 1914 and it was decided at
the same time to demolish the bridge and replace it with one in
concrete, with external covering in stone.

p. 147 — Ponte Renier

p. 147 — Progetto del
Ponte del Teatro Malibran

p. 147 — Renier Bridge

p. 147 — Project of
Malibran Theatre Bridge
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| ponti della Fonderia Collalto

Ponte della Malvasia Vecchia
Ubicazione: Sestiere San Marco (Rio Malatin)

Sul Rio Malatin era presente fin dal ‘500 un ponte in pietra privo di
spallette. Nel 1858 si decise di ricostruirlo optando per la posa in
opera di una struttura metallica fornita dalla Fonderia Collalto, come
recita I'iscrizione in rilievo sul corrimano di entrambe i lati: “A spese
civiche, anno 1858 — Fonderia Collalto”.

Sulle arcate si vedono figure di mostri marini, mentre i parapetti si
caratterizzano per il vivace ornato vegetale.

The bridges of the Collalto Foundry

Malvasia Vecchia Bridge
Location: Sestiere San Marco (Rio Malatin)

A bridge without parapets had been present over the Rio Malatin
since the 16t century. In 1858, it was decided to reconstruct it,
opting for a metallic structure supplied by the Fonderia Collalto, as
can be read in the inscription in relief on the handrail of both sides:
“At Municipal expense, year 1858 — Fonderia Collalto”.

Figures of sea monsters are visible on the arches, while lively
vegetable ornaments adorn the parapets.

Ponte dei Conzafelzi
Ubicazione: Sestiere di Castello (Rio del Pestrin)

E uno dei pitl “fotogenici” ponti di Venezia e anche uno dei pit
antichi tra quelli realizzati in metallo. All’epoca manufatti come
questo trovarono l'incondizionata approvazione dell'Ingegnere Capo
del Comune di Venezia, Salvadori, fortemente convinto delle qualita
tecniche e dei vantaggi, anche economici, legati all’impiego della
ghisa.

Sul corrimano € riportata in rilievo la scritta: “A spese civiche
— Fonderia Collalto —1852”. Il nome della fonderia e I'anno di
costruzione ritornano anche sul lato esterno delle arcate.

Conzafelzi Bridge
Location: Sestiere of Castello (Rio del Pestrin)

This is one of the most “photogenic” bridges in Venice, and also one
of the oldest made of metal. At the time, artefacts like this found

the unconditional approval of the Chief Engineer of the Municipality
of Venice, Salvadori, who was strongly convinced of the technical
qualities and the advantages, including economic ones, of using
cast iron. In relief on the handrail are the words: “At Municipal
expense, Fonderia Collalto —1852”. The name of the foundry and
the year of construction also appear on the external side of the
arches.

p. 149 in alto — Ponte della
Malvasia Vecchia

al centro — Ponte dei
Conzafelzi e dettaglio

in basso — Ponte dei
Conzafelzi

p. 149 top - Malvasia
Vecchia Bridge

centre — Conzafelzi Bridge
and its details

bottom — Conzafelzi
Bridge
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Ponte de la Corona
Ubicazione: Sestiere di Castello (Rio del Remedio)

Il disegno di un nuovo ponte da erigersi in sostituzione di una
precedente passerella in pietra priva di spallette laterali & datato
9 ottobre 1850 e reca la firma dell’ingegnere comunale Salvadori.
L’anno successivo I'opera fu affidata alla Fonderia Collalto.

I manufatto si compone di tre centine fuse in ghisa sagomate
nella parte inferiore a formare un arco ribassato. Su un lato appare
I'anno di costruzione, sull'altro la scritta “A spese civiche”. E
considerato il primo ponte in metallo installato a Venezia.

Bridge of La Corona
Location: Sestiere of Castello (Rio del Remedio)

The design for a new bridge to replace a previous walkway in stone
without lateral parapets is dated 9t October 1859 and signed by
the Municipal engineer Salvadori. The work was commissioned

the following year from the Fonderia Collalto. The artefact consists
of three supports, cast in moulded iron in the inferior part to form

a lowered arch. On one side appears the year of construction, on
the other is written “At municipal expense”. It is considered the first
metal bridge installed in Venice.

Ponte de I’Acquavita
Ubicazione: Sestiere di Canaregio (Rio dei Gesuiti)

A fine ‘700 un gruppo di abitanti della zona presento formale
richiesta per I'erezione di un ponte in pietra che facilitasse il
collegamento con le aree limitrofe. Non & dato sapere con
certezza se al decreto, ufficialmente emanato, seguisse
I’effettiva costruzione, dal momento che nel 1825 si ha conferma
dell’esistenza solo di un piccolo ponte in legno, per di pit cadente
e in seguito smantellato. Linsoddisfazione aumentava, anche a
causa dai ritardi nell’accensione dei lampioni a gas dovuta al fatto
che, senza un attraversamento idoneo, gli accenditori dovevano
allungare di molto il loro percorso.

Venne quindi installato un secondo ponte ligneo, che subi la
stessa sorte del primo.

Finalmente, nel 1854, il Municipio diede incarico alla Fonderia
Collalto di costruire un’elegante struttura in ghisa tuttora esistente.

Acquavita Bridge
Location: Sestiere of Canaregio (Rio dei Gesuiti)

At the end of the 18t century, a group of inhabitants of the zone
formally requested the erection of a stone bridge that would
facilitate links with the adjacent areas. We do not know for certain if
the decree, officially issued, led to the effective construction of such
a bridge. We know that in 1825, there existed only a small wooden
bridge, in precarious state, which was subsequently dismantled.

Dissatisfaction grew, not least due to the late hour at which
the gas lamps were lit since, without a suitable crossing, the
lamplighters had to lengthen their route considerably. In the end, a
second wooden bridge was erected, which suffered the same fate
as the first.

At last, in 1854, the Municipality appointed the Fonderia Collalto
to build an elegant cast iron structure, still extant.

p. 1561 — Ponte de la
Corona

p. 151 — Ponte de
I’Acquavita

p. 151 — Bridge of La
Corona

p. 151 — Acquavita Bridge
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Ponte dei Ragusei
Ubicazione: Sestiere di Dorsoduro (Rio del Tentor)

Nel 1822 il Governo austriaco autorizzo il Municipio a provvedere
al rifacimento del ponte misto (legno e pietra) dei Ragusei. Nel

giro di pochi anni, nell’ambito di una radicale sistemazione del
tratto di fondamenta, se ne decise la ricostruzione. | progetti iniziali
prevedevano ancora I'utilizzo del legno, ma in seguito fu contattata
la Fonderia Collalto che tra novembre del 1853 e gennaio dell’anno
successivo presentd due diverse proposte per una struttura in
ghisa. Come si evince dal progetto originale, conservato presso
I’Archivio Municipale di Venezia, la scelta ricadde sul disegno del
ponte qui raffigurato.

Ragusei Bridge
Location: Sestiere of Dorsoduro (Rio del Tentor)

In 1822, the Austrian government authorized the Municipality to
remake the wood and stone bridge of the Ragusei. In the course
of a few years, as part of a radical restructuring of the underlying
foundations, it was decided to reconstruct the bridge. The original
project still envisaged the use of wood, but the Fonderia Collalto
was subsequently contacted. It submitted two different proposals
for a cast iron structure between November 1853 and January

of the following year. As can be seen from the original project,
conserved in the Municipal Archive of Venice, choice fell upon the
bridge design illustrated below.

p. 163 — Progetto del
Ponte dei Ragusei

p. 153 — Ponte dei
Ragusei

p. 153 — Ponte dei
Ragusei, dettaglio

p. 163 — Project for
Ragusei Bridge

p. 153 — Ragusei Bridge

p. 1563 — Ragusei Bridge,
detail
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| ponti della Fonderia Layet

Ponte de la Donna Onesta
Ubicazione: Sestiere di Dorsoduro (Rio de la Frescada)

Nel 1870 il Municipio affido alla Fonderia Layet la realizzazione di un
ponte in sostituzione di quello precedente in pietra. Il manufatto in
ghisa veniva posto in opera per un corrispettivo di 3.740 lire. E uno
dei ponti piu piccoli realizzati dalla Fonderia Layet, ma di pregevole
fattura. Lungo 4 m, largo 2,30 con un’altezza massima sul medio
mare di 2,15.

Ponte de San Provolo
Ubicazione: Sestiere di Castello (Rio del Vin)

E uno dei ponti in pietra pili antichi: le prime notizie risalgono al
lontano 1170. La struttura attuale ¢ frutto di interventi e restauri
ottocenteschi in occasione dei quali furono aggiunte le balaustre
in ghisa. Le tre campate di cui si compongono sono intervallate da
colonnine con funzione di montanti che recano sulla cima la scritta
in rilievo “F. Layet”.

The bridges of the Fonderia Layet

Donna Onesta Bridge
Location: Sestiere of Dorsoduro (Rio de la Frescada)

In 1870, the Municipality appointed the Fonderia Layet to build a
bridge to replace the previous one in stone. The cast iron artefact
was positioned for a cost of 3,740 liras. It is one of the smallest
bridges made by the Fonderia Layet, but is an excellent piece of
work. It is 4 metres long and 2.30 wide, with a maximum height at
mean sea level of 2.15.

San Provolo Bridge
Location: Sestiere of Castello (Rio del Vin)

This was one of the oldest stone bridges — the earliest records of it
date as far back as 1170. The present structure is the fruit of 19t
century interventions and restorations. To that time, too, belong the
cast iron balustrades in three spans divided by columns serving as
struts and with “F. Layet” written in relief on their tops.

Altri ponti in ferro

Nella sua preziosa opera, Venezia ponte per ponte®3, Giampietro
Zucchetta documenta, attraverso un encomiabile lavoro di indagine
condotto sia sul territorio che negli archivi cittadini, la rilevante quantita
di ponti in ferro (81) distribuiti lungo i canali e i rivi di Venezia, dai piu
importanti ai fini della viabilita, ai piu piccoli e nascosti, che spesso non
svolgono una funzione pubblica, trattandosi di attraversamenti pedonali
privati.

A questo censimento sono da aggiungere i cosiddetti ponti
“misti” nei quali I'utilizzo del ferro, combinato ad altri materiali (pietra,
legno, cemento) da vita a un’infinita di variazioni sul tema, anche
particolarmente fantasiose.

’abbinamento piu frequente € quello di una struttura in
pietra integrata da ringhiere in ferro o ghisa decorate con una
predominanza di disegni geometrici € motivi ispirati al mondo
vegetale. Su numerosi di questi ponti plurisecolari le ringhiere sono
state inserite successivamente, in particolare tra la seconda meta
dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento, quando le fusioni in
ghisa erano all’apice del loro utilizzo. La sostituzione delle spallette
in pietra con questi manufatti si € verificata in occasione di interventi
conservativi e, soprattutto, di parziali o totali ricostruzioni della
struttura.

Other bridges in iron

In his precious work, Venezia ponte per ponte®, Giampietro
Zucchetta documents, through a remarkable survey carried out
both in the field and in the city archives, the notable quantity of iron
bridges (81) distributed along the canals and rivi of Venice, from
those most important as carriers of traffic to the smallest and most
hidden, which often do not perform a public function, being purely
private crossings.

To this census are to be added the so-called “mixed” bridges, in
which the use of iron, combined with other materials (stone, wood,
cement) gives life to an infinity of variations on a theme, many of
them highly imaginative.

The most frequent combination is that of a structure in stone
completed with railings in iron or cast iron decorated with a
predominance of geometric designs and motifs inspired by the
vegetable world.

On many of these bridges, which date back several centuries,
the railings were added later, particularly between the second half of
the 19t century and the first decades of the 20th, when use of cast
iron was at its height. The substitution of the stone parapets with
these artefacts usually occurred during conservative interventions
and, especially, whole or partial restylings of the structure.

p. 155 in alto — Ponte della
Donna Onesta

al centro — Ponte di San
Provolo

in basso — Ponte di San
Provolo, dettaglio con il
marchio Layet

p. 155 top — Donna
Onesta Bridge

centre — San Provolo
Bridge

bottom — San Provolo
Bridge, detail with Layet
trademark



| PILI PORTA PENNONI
IN BRONZ0

THE BRONZE

FLAG POLES

L'abate de campo & un pilastro rettangolare in pietra che aveva,
ma che ha ancora oggi, la funzione di reggere un tubolare cilindrico
alto e affusolato di pregevole fattura — il pennone o antenna — alla
cui sommita vengono issate bandiere, vessilli, stendardi. Distribuiti
sulle piazze veneziane se ne trovano a centinaia; hanno quasi
sempre la stessa forma, con il pennone verniciato di rosso a indicare
la presenza sul luogo di edifici pubblici, un’usanza importata da
Costantinopoli.

In alcuni rari casi al posto dei pilastri troviamo dei pili in fusione
di bronzo che poggiano su basi di marmo. Quelli che seguono
sono gli esempi piu significativi da noi documentati.

I grandi pili di piazza San Marco (Sestiere S. Marco)

Volgendosi dall’aver osservata la Torre dell’Orologio ecco
presentarsi le tre grandi antenne sulle quali sogliono innalzarsi nei
di piu solenni gli stendardi del Governo. Sono esse sorrette da
tre pili o piedistalli di bronzo fusi nel 1505 sotto il Doge Leonardo
Loredan per opera di Alessandro Leopardi che vi modello finissimi
bassorilievi, coi ritratti del Doge, con leoni a foggia di grifi, con
sirene, tritoni ed alcuni fasti della Repubblica; tutto pero eseguito
colla pit accurata e colla piu nitida precisione. Si credono
volgarmente allusivi quegli stendardi ai tre regni di Cipro, Candia
e Morea posseduti dai Vieneziani; ma in sostanza sono e furono
sempre destinati al medesimo odierno ufficio di sorreggere le
trionfali insegne dii chi tiene la sovranita dello stato®.
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The abate de campo is a rectangular stone that had, and
still has, the function of supporting a finely made tall, tapered
cylindrical tube — the staff — at the top of which are raised flags,
ensigns or standards. There are about a hundred of these,
distributed around the piazzas of Venice. They nearly always
have the same form, with the staff painted red to indicate the
presence in the area of public buildings — a custom imported
from Constantinople.

In a few rare cases, the pillars have been replaced with poles
cast in bronze placed on marble bases. We list below the most
significant of the exemplars we have documented.

The great poles of Piazza San Marco (Sestiere S. Marco)

“Turning away from our observation of the Clock Tower, we see
before us the three great staffs on which the Government ensigns
are raised on the most solemn days. They are supported by three
bronze poles or pedestals, cast in 1505 under the Doge Leonardo
Loredan by the hand of Alessandro Leopardi, who modelled the
most refined bass reliefs, with portraits of the Doge, with lions in
the manner of gryphons, sirens, tritons and some splendours of
the Republic. All of which is executed with the most accurate and
clear precision. It is commonly believed that the standards allude to
the three reigns of Cyprus, Candia and Morea, possessed by the
Venetians. But in substance, they are and were always intended for
the same present-day purpose of supporting the triumphal ensigns
of those who hold the sovereignty of the state”34.



158

Alessandro Leopardi, magister perfectissimus et rarissimus
nell’arte fusoria dei metalli, nacque a Venezia intorno al 1466. Si
fece notare per opere di notevole importanza, quali la chiesa di
Santa Giustina a Padova e la fusione in bronzo della statua equestre
di Bartolomeo Colleoni, capolavoro incompiuto del Verrocchio,
per la quale ided ed esegui personalmente anche il basamento
architettonico.

Venne quindi incaricato di realizzare i tre prestigiosi piloni bronzei
di Piazza San Marco, di forma circolare, con un basamento in
marmo a tre gradini. Il suo nome appare scolpito sul bronzo.

E curioso che quattro secoli dopo (1890-1900 ca.) I'Opificio E.
Treichler di Napoli si sia ispirato a questi capolavori del rinascimento
veneziano per realizzare le basi monumentali di lampioni oggi
presenti solo nel capoluogo campano (piazza Garibaldi, corso
Umberto |, piazza del Plebiscito, della Borsa) e a Catania in piazza
Duomo (questi ultimi recano alla base I'iscrizione di un’altra fonderia,
sempre napoletana: A.& F. Luciano cessionarii di F.E. Delamorte
& C.). Con il bronzo sostituito dalla ghisa e i decori in parte
semplificati, la forma del manufatto € rimasta la stessa, in particolare
la sezione centrale con gli splendidi leoni alati.

Alessandro Leopardi, magister perfectissimus et rarissimus in
the art of casting metals, was born in Venice around 1466. He is
noted for works of great importance, such as the Church of Santa
Giustina in Padua and the bronze casting of the equestrian statue
of Bartolomeo Colleoni, Verrocchio’s uncompleted masterpiece,
for which Leopardi also conceived and personally executed the
architectural base.

He was furthermore appointed to realize the three prestigious
circular bronze poles of Piazza San Marco, on a base in marble with
three steps. His name appears sculpted on the bronze.

It is curious that four centuries later (¢.1890-1900), the Opificio
E. Treichler of Naples took its inspiration from these masterpieces
of the Venetian renaissance to create the monumental bases of
lampposts that are present today only in Naples itself (Piazza
Garibaldi, Corso Umberto |, Piazza del Plebiscito and Piazza della
Borsa) and in Catania, in Piazza Duomo. These latter are inscribed
on the base with the name of another foundry, also Neapolitan,
A.&F. Luciano cessionarii di F.E. Delamorte & C.). The bronze
has been replaced with cast iron and the decorations have been
partly simplified, but the form of the artefact remains the same, in
particular the central section with the splendid winged lions.

p.158 — Pilo di Piazza
San Marco, disegno di A.
Leopardi

p.158 — Base di lampione
in ghisa

p.159 - Pilo di Piazza San
Marco

p.1568 — Pole in Piazza
San Marco, drawing by A.
Leopardi

p.158 — Base of cast iron
lamppost

p.159 — Pole in Piazza
San Marco
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p. 160 in alto - Pilo

di Piazza San Marco,
cartolina d’epoca

in basso a sinistra - Pilo
di Piazza San Marco, i
leoni alati

in basso a destra —
Lampione in ghisa,
dettaglio di un leone

p. 161 in alto - M.
Marieschi, La porta
dell’Arsenale di Venezia
in basso — Pilo di Campo
dell’Arsenale

p. 160 top — Flag pole in
Piazza San Marco, period
postcard

bottom on the left — Flag

pole in Piazza San Marco,

the winged lions

bottom on the right — Cast

iron lamppost, detail of
alion

p. 161 top - The door of
the Arsenale of Venice by
M. Marieschi

bottom - Flag pole of
Campo dell’Arsenale

Pilo porta pennone di Campo de ’Arsenale (Sestiere
Castello)

In Campo dell’Arsenale, davanti alle torri e alle mura merlate di
quella che per secoli & stata la pit importante e potente fabbrica
di navi da guerra al mondo, si erge un pilo in bronzo eretto ai
tempi della guerra di Morea (1693) in memoria del doge Francesco
Morosini detto “il Peloponnesiaco” in quanto condusse la flotta
veneziana alla grandiosa riscossa contro I'lmpero Ottomano in terra
greca.

Il manufatto di forma circolare poggia su una base di marmo
a due gradini e reca scolpita la scritta: DUCE FRANCISCO
MAUROCENO PELOPONNESIACO ANNO DOMINI MDCXCIIL. Vi
si legge anche il nome dell’artefice: I.FA.PF.C. (loannes Franciscus
Alberghetti, pubblicus fusor).

Flag pole of Campo dell’Arsenale (Sestiere Castello)

In Campo dell’Arsenale, in front of the turreted towers and walls of
what was for centuries the most important and powerful producer
of warships in the world, is a bronze pole erected during the war of
Morea (1693) in memory of the Doge Francesco Morosini, known as
“il Peloponnesiaco” after he had led the Venetian fleet to its greatest
victory against the Ottoman Emperor on Greek soil.

The circular artefact rests on a marble base with two steps and
has sculpted upon it the legend: DUCE FRANCISCO MAUROCENO
PELOPONNESIACO ANNO DOMINI MDCXCIII. We also read
the name of the manufacturer: I.FA.P.F.C. (loannes Franciscus
Alberghetti, pubblicus fusor).
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Pilo porta pennone di Campo Santo Stefano (Sestiere San
Marco)

Pilo in ghisa e marmo su base ottagonale a tre gradini. La parte
in fusione e decorata con armi e uno scudo, oltre al busto in
bassorilievo del doge Francesco Morosini che riporto in Grecia
grandi vittorie per la Repubbilica.

Molto simile a questo e il pilo che abbiamo individuato a Vittorio
Veneto. Una fusione in ghisa, che porta lo stemma della citta e
decori floreali applicati alla base, qua e la mancanti o danneggiati,
molto simili a quelli che ornavano il Pilo di Campo Santo Stefano,
0ggi scomparsi.

Il basamento ¢ firmato Neville.

Flag pole of Campo Santo Stefano (Sestiere San Marco)

A pole in cast iron and marble on an octagonal base with three
steps. The cast part is decorated with a shield and arms, as well as
the bust in bass relief of the Doge Francesco Morosini, who led the
Republic to great victories in Greece.

We have identified a flagpole very similar to this in Vittorio
Veneto. It is in cast iron, with the coat-of-arms of the city and floral
decorations, some missing or damaged, applied to the base and
closely resembling those that adorned the flagpole of Campo Santo
Stefano, no longer extant.

The base is signed Neville.

p. 162 — Pilo di campo
Santo Stefano

p. 163 in alto - Pilo di
Campo Santo Stefano,
dettaglio della base

in basso a sinistra — Pilo
di Vittorio Veneto, marchio
della Fonderia Neville

in basso a destra — Pilo di
Vittorio Veneto

p. 162 — Flag pole of
Campo Santo Stefano

p. 1683 top — Flag pole of
Campo Santo Stefano,
detail of the base

bottom on the left - Flag
pole in Vittorio Veneto, the
trademark of the Neville
Foundry

bottom on the right — Flag
pole in Vittorio Ven
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ALTRI MANUFATTI
IN GHISA

OTHER CAST IRON
ARTEFACTS

Le fontanelle
Di forma cilindrica o quadrata, e mai troppo grandi, le fontane otto-
novecentesche hanno un design sobrio, ma elegante e funzionale.
Si suddividono in due categorie principali: le fontanelle a
colonna, le pit comuni e diffuse, con o senza vasca di raccolta
dell’acqua; le fontanelle a forma di stele, di origine transalpina che,
generalmente prive di vasca, lasciano cadere I'acqua in uno scolo
ricavato direttamente nel terreno. Entrambe i modelli presentano
un boccaglio erogatore che pud essere un semplice tubo di ferro o
di ottone, oppure un pezzo lavorato in fusione, spesso a forma di
pesce. Non mancano i casi in cui il boccaglio € stretto tra le fauci di
un mascherone leonino.
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The drinking fountains

The 19t and 20t century drinking fountains are cylindrical or square
in form, never too large and with a sober but elegant and functional
design.

They divide into two principal categories. The most common
and widespread are those in column form, with or without a
basin to collect the water. Those in stela form, of French origin,
allow the water to fall into a drain dug directly in the terrain. Both
models have a spout, which may be a simple iron or brass tube
or an item processed by casting, often in the form of a fish. There
are a few cases where the spout is held between the jaws of a
leonine mask.
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Al gruppo dei modelli a stele appartiene senza dubbio la
fontanella piu graziosa di Venezia che contribuisce a identificare
la citta in quanto al centro reca in rilievo il leone di San Marco. La
sua eleganza & dovuta soprattutto all’armoniosita delle forme e alla
tessitura dei decori che ricordano una spirale.

In genere questi manufatti non sono firmati, non hanno cioe
nessun marchio o iscrizione che ci permetta di risalire alle fonderie
produttrici. Molto probabilmente furono opera di stabilimenti locali,
forse glli stessi che producevano i lampioni e i ponti metallici.

Si puo inoltre affermare che la maggior parte dei modelli sono
tipici di Venezia e non si ritrovano altrove, a parte alcuni che sono
presenti un po’ ovunque in ltalia — come le fontanelle a colonna
con mascheroni leonini caratteristiche delle stazioni ferroviarie e
documentate sui cataloghi delle Fonderie e Acciaierie di Terni.

Belonging to the group of stela models is one that is
unquestionably the most elegant in Venice. It makes its contribution
to the city’s identity since it has at its centre a relief of the lion of
St. Mark. Its elegance is due above all to the harmoniousness of
its forms and to the interweaving of the decorations, suggesting a
spiral.

In general, these artefacts are not signed — they bear no
trademark or inscription that enables us to know which foundry
made them. They were probably the work of local establishments,
maybe the same as produced the lampposts and metal bridges. It
can be stated that most of the models are typical of Venice and are
not found elsewhere, except for a few that are present practically
everywhere in ltaly — such as the column-shaped drinking fountains
with leonine masks, typical of railway stations and documented in
the catalogues of the Foundries and Steelworks of Terni.

p. 166 in alto e in basso —
Fontanelle a colonna

p. 167 in alto a sinistra —
Fontanella a stele

in alto a destra -
Fontanella a colonna

in basso a sinistra —
Fontanella firmata: A.
MAZZUCATO Costruttore
pozzi artesiani Oriago

— Mira

in basso a destra —
Fontanelle delle Fonderie e
Acciaierie di Terni

p. 166 top and bottom —
Fountains in column form

p. 167 top on the left —
Drinking fountain in stela
form

top on the right — Drinking
fountain in column form
bottom on the left - A
drinking fountain bearing
the manufacturer’'s

name: A. MAZZUCATO
Costruttore pozzi artesiani
Oriago — Mira

bottom on the right

— Drinking fountains
produced by Fonderie e
Acciaierie di Terni
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La tettoia in ghisa della pescheria

Abbiamo gia parlato nelle pagine precedenti della Nuova Pescheria,
che fu inaugurata in stile neogotico nel 1907 su progetto del pittore
Cesare Laurenti e dall’architetto Domenico Rupolo.

L'attuale costruzione sostitui una precedente struttura in ferro e
ghisa di cui si conserva memoria solo in alcune rare cartoline di fine
Ottocento.

Una tettoia alta, sorretta da sottili colonne in ghisa, che
proteggeva i banchi in pietra dei pescatori. A progettarla nel 1881 fu
I'ingegner Annibale Forcellini.

La ghisa, materiale molto resistente, economico e modulabile
in svariate forme e decori in stile neoclassico, era considerata
idonea per questa specifica tipologia architettonica, grazie

The cast iron roof canopy of the fish market
The New Fish Market, already referred to above, was built in neo-
Gothic style to a project by the painter Cesare Laurenti and the
architect Domenico Rupolo and inaugurated in 1907.

The present construction replaced a previous one in iron and
cast iron, which can be seen only in a few rare postcards from the
late 19th century. A high roof canopy, supported by slender cast iron
columns, protected the fishermen’s stone counters. It was designed
in 1881 by the civil engineer Annibale Forcellini.

Cast iron, a material that was tough, cheap and lent itself easily
to innumerable forms and decorations in neoclassical style, was
considered suitable for this architectural typology, not least as a

anche alle moderne tecnologie messe a punto dal processo di
industrializzazione che stava coinvolgendo l'intera Europa.

Le vicende del mercato coperto occupano quasi tutto
I’Ottocento. La tettoia di Forcellini fu preceduta da vari progetti, tutti
naufragati. E interessante percorrerne rapidamente le tappe perché
evidenziano le tendenze, le correnti di pensiero, le mode, che in quel
periodo animavano il dibattito cittadino.

Risale al 1838 un primo progetto di Giuseppe Salvadori,
presentato all'lmperatore in occasione della sua visita a Venezia in
quell’anno. Si trattava di un edificio tardo neoclassico in stile dorico
che non ebbe seguito.

Passeranno oltre venti anni prima di vedere un nuovo progetto
che fu presentato dall’ingegner Neville ormai autorevolmente

result of the modern technologies developed by the process of
industrialization sweeping across Europe.

The covered market was an issue that rumbled on for most
of the 19 century. The Forcellini roof was preceded by various
projects, all of which came to nothing. A brief review of the various
stages is interesting, since it reveals the trends, opinions and
fashions that characterized the public debate in those days.

The first project was submitted to the Emperor in 1838 during
his visit to Venice in that year. It was a late neo-classical building in
Dorian style. Nothing came of it.

Over twenty years were to pass before a new project was
submitted, this time by the engineer Neville, who had by then

affermatosi dopo la costruzione dei due ponti in ferro che
attraversavano il Canal Grande. Neville aveva pensato a due tettoie
metalliche lunghe e strette in stile gotico-rinascimentale. Ma il Projet
pour un Marché Couvert pour Venise del 1857 non venne ammesso
dal Consiglio.

Anche I'ingegner Federico Berchet presento un progetto:

“una grandiosa costruzione in ferro fuso e ferro battuto in stile
lombardesco” proponendo per Venezia un modello che in quedli
stessi anni, a Parigi, si concretizzava nei padiglioni delle Halles. Non
fu approvato per I'eccessiva grandiosita.

In questo andare e venire di proposte presentate € non accolte,
fu il progetto del Forcellini ad essere finalmente realizzato. Ma solo
26 anni dopo, la struttura metallica veniva smantellata, per essere
sostituita dall’attuale edificio.

p. 169 — La Vecchia p. 169 — The Old
Pescheria, cartolina Fish Market, period
d’epoca, 1903 postcard, 1903

p. 169 — Annibale p. 169 — Annibale
Forcellini, Mercato Forcellini, Covered
coperto in ferro per market in iron for the
Rialto (A.M.V. 1881), Rialto (A.M.V. 1881),
dettagli details

established himself authoritatively with the construction of the two iron
bridges across the Canal Grande and many smaller works along the
canals of the city. Neville had conceived two long, narrow canopies
in Gothic-Renaissance style. Nonetheless, his 1857 Projet pour un
Marché Couvert pour Venise was not approved by the Council.

Another project was proposed by the engineer Federico Berchet:
“a grandiose construction in cast and wrought iron in the Lombard
style”. He thus offered Venice a model that was implemented in Paris
in those same years with the Pavilion des Halles. It was rejected for its
excessive grandiosity.

After this stream of proposals presented and rejected, that of
Forcellini was finally implemented. But the metal structure was
dismantled only 26 years later, to be replaced by the present building.
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Arredo & Citta, n. 2, 2021 e n. 1, 2022 contengono un accurato censimento di
tutti i lampioni storici esistenti sul territorio della Sicilia.

G. Romanelli, Dalla storia alla modernita. Materiali per un secolo di architettura
Veneziana. L'Ottocento, Bollettino dei Musei Civici Veneziani, XXXI N. S., nn. 1-4,
1987.

G. Zucchetta, Venezia ponte per ponte, Stamperia di Venezia, Venezia, 1992.
Storia di Venezia, Istituto per la Enciclopedia Italiana Treccani, Roma 2002, vol. VII,
p. 621. In occasione delle celebrazioni per i 1600 anni dalla fondazione di Venezia
il Centro Candiiani ha organizzato una mostra dedicata alla storia dell’illuminazione
pubblica, inaugurata nell’ottobre del 2021. Abbiamo collaborato fornendo agli
operatori alcune immagini e ricevendo in cambio i loro testi, che abbiamo in parte
utilizzato. www.culturavenezia.it/candiani

M. Baldin, La illuminazione pubblica a Vienezia. Il nuovo impianto, Venezia 1928,
p.9

M. Baldin, op. cit., p. 8

In realta tutto era iniziato nel 1721 quando, a seguito di un Carnevale parecchio
movimentato per furti e atti vandalici, il Consiglio dei Dieci, delibero che i fanali gia
collocati rimanessero sempre accesi. Si trattd di una chiara azione di polizia che
nel 1732 si trasformera in vero e proprio servizio.

Venezia era divisa in sei zone, di qui il termine sestiere.

Manlio Brusatin, Venezia nel Settecento: stato, architettura, territorio, Einaudi,
Torino 1980, p. 219.

Arredo & Citta, no. 2, 2021 and no. 1, 2022 contain a thorough census of all
historical lampposts extant in the territory of Sicily.

G. Romanelli, Dalla storia alla modernita. Materiali per un secolo di architettura
Veneziana. L’Ottocento, Bollettino dei Musei Civici Veneziani, XXXI N. S., no. 1-4,
1987.

G. Zucchetta, Venezia ponte per ponte, Stamperia di Venezia, Venice 1992.
Storia di Venezia, Istituto per la Enciclopedia ltaliana Treccani, vol. VII, Roma,
2002, p. 621. As part of the celebrations for the 1,600 anniversary of the
foundation of Venice, the Centro Candiani organized an exhibition, inaugurated

in October 2021, dedicated to the history of public lighting. We collaborated by
providing the operators with several images. In exchange, they sent us their texts,
some of which we have used. www.culturavenezia.it/candiani

Storia di Venezia, op. cit. p. 9

M. Baldin, L'illuminazione pubblica a Venezia. Il nuovo impianto, Venezia 1929, p. 8.
In reality, all this began in 1721 when, after a Carnival bedevilled with thefts and
vandalism, the Council of Ten resolved that the lanterns already installed should
remain permanently lit. This was a clear police action, while that of 1732 aimed to
provide a genuine service.

Literally “sixths”. Venice was divided into six districts.

Manlio Brusatin, Venezia nel Settecento: stato, architettura, territorio, Einaudi, Turin
1980, p. 219.

The tansa dei ferali proved a failure on account of the difficulties encountered by

the institutions in exacting it. The Senate Decree of March 1741 declared that
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La tansa dei ferali si riveld un insuccesso per la difficolta delle istituzioni a
riscuotere. Il decreto del Senato del marzo 1741 affermava che erano state
raccolte 8.195 lire, ben poca cosa se si pensa che nel 1732 era stata prevista
una spesa di 68.172 lire (cf. Comune di Venezia, “Ricerca storica preliminare
agli interventi di riqualificazione e messa a norma dell'impianto di illuminazione
pubblica” in M. Tortorella, L'illuminazione pubblica a \enezia nel XVl secolo,
1996). Con decreto del 19 agosto 1756 la tassa sara abolita.

Cf. Studi Veneziani, a cura dell'lstituto di Storia della Societa e dello Stato
Veneziano e dell’lstituto Vienezia e I'Oriente della Fondazione Giorgio Cini, 1998,
Istituti editoriali e poligrafici internazionali, Pisa-Roma MCMXCVIII.

Capitolato d’appalto per I'illuminazione ad olio della regia citta di Venezia, 1850,
AM.V.

Cf. G. Gallicioli, Memorie Venete Antiche, Tomo |, appresso Domenico Fracasso,
Venezia, 1795.

La societa operera anche a Treviso, Padova e Palermo. Cf. W. Bruna le Breton,
L'illuminazione a gas a Venezia. Storia del cittadino francese che I'attuo Camille
Francois Le Breton, Centro Internazionale della Grafica, Venezia 2012.

J. Ruskin, Viaggio in Italia. 1840-1845, Arnoldo Mondadori Editore, Milano 2002,
p. 152.

L. C. Stivanello, La questione del gas a Venezia, opuscolo della Gazzetta di
Venezia, 1899.

Cf. Comune di Venezia, Rendiconto del biennio 1874-75.

8,195 liras had been collected, a negligible amount compared with the envisaged
costs of 68,172 liras (cf. Comune di Venezia, “Ricerca storica preliminare agli
interventi di riqualificazione e messa a norma dell’impianto di illuminazione
pubblica” in M. Tortorella, L'illuminazione pubblica a Venezia nel XVIII secolo,
1996). The tax was abolished with a decree of 19th August 1756.

Cf. Studi Veneziani, edited by the Istituto di Storia della Societa e dello Stato
Veneziano and by the Istituto Venezia e I'Oriente of the Fondazione Giorgio Cini,
1998, Istituti editoriali e poligrafici internazionali, Pisa-Roma MCMXCVIII.
Tender specifications for oil lighting by the Regia Citta di Venezia 1850, AMV.
G. Gallicioli, Memorie Venete Antiche Book I, printed by Domenico Fracasso,
Venice 1795.

This company also worked in Treviso, Padua and Palermo. Cf. W. Bruna le
Breton, L'illuminazione a gas a Vlenezia. Storia del cittadino francese che I'attuo
Camille Francois Le Breton, Centro Internazionale della Grafica, Venice 2012.
J. Ruskin, ed. Harold I. Shapiro, Ruskin in Italy: letters to his Parents, 1845,
Clarendon Press, Oxford 1972, pp. 198-199.

L. C. Stivanello, La questione del gas a Venezia, pamphlet of the Gazzetta di
Venezia, 1899.

Cf. Municipality of Venice, Report on the Biennium 1874-75.

Resolution of 11 June 1920 by the Extraordinary Commission, quoted in D.
Scodeller, L'illuminazione elettrica. Ricerca storica preliminare agli interventi di
riqualificazione e messa a norma dell'impianto di illuminazione pubblica, Venice

1996. Research promoted and financed by the Municipal Administration of the
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Delibera del Commissario Straordinario del’11 giugno 1920 citato in D. Scodeller,
L’illuminazione elettrica. Ricerca storica preliminare agli interventi di riqualificazione
e messa a norma dell'impianto di illuminazione pubblica, Venezia 1996. Ricerca
promossa e finanziata dall’ Amministrazione comunale della citta di Venezia,
coordinata da Sergio Barizza direttore dell’ Archivio Storico del Comune di
Venezia, non pubblicata.

Cf. D. Scodeller, op. cit.

Fers et Fontes Simon Perret Freres. Album des Fontes, Lyon, Pl. 148

A. Errera, Storia e statistica delle industrie venete, in S. Barizza, Storia di Venezia -
Rivista I, ISSN 1724-7446, University Press, Firenze, p. 129.

Cf. S. Barizza, La fonderia Neville a San Rocco. Un’industria del ferro a Venezia
nella seconda meta dell’Ottocento, in Storia di Venezia, n. 1, 2003, University
Press, Firenze, pp. 129-139.

Cf. G. Romanelli, Dalla storia alla modernita. Materiali per un secolo di architettura
Veneziana. L'Ottocento, Bollettino dei Musei Civici Veneziani, XXXI N.S. n. 1-4,
1987.

Cf. P. Zampetti, Introduzione in | BLU, Venezia 1984 cio che rimane, Venezia
1984.

L. Pietragnoli, M. Reberschak, “Dalla ricostruzione al problema di Venezia”,

cap. lll, La citta e il territorio nell’ultimo Novecento, in Storia di Venezia,

L’Ottocento e il Novecento, op. cit., pag. 2261.

City of Venice, coordinated by Sergio Barizza, Director of the Historical Archive of
the Municipality of Venice, unpublished.

Cf. Dario Scodeller, op cit.

Fers et Fontes Simon Perret Freres. Album des Fontes, Lyon, PIl. 148.

A. Errera, Storia e statistica delle industrie venete, in S. Barizza, Storia di VVenezia -
Rivista |, ISSN 1724-74486, Florence University Press, p. 129.

Cf. S. Barizza, La fonderia Neville a San Rocco. Un’industria del ferro a Venezia
nella seconda meta dell’Ottocento, in Storia di \Venezia, no. 1, 2003, Florence
University Press, pp. 129-139.

Cf. G. Romanelli, Dalla storia alla modernita. Materiali per un secolo di architettura
Veneziana. 'Ottocento, Bollettino dei Musei Civici Veneziani, XXXI N.S. nos. 1-4,
1987.

Cf. Pietro Zampetti, Introduction in / BLU, Venezia 1984 cio che rimane, Venice
1984.

“Dalla ricostruzione al problema di Venezia”, cap. lll, La citta e il territorio nell’ultimo
Novecento, in Storia di Venezia, L'Ottocento e il Novecento, op. cit., pag. 2261.
The factory was founded in 1845 by the Bortolan brothers. Since it was two
kilometres away from the River Sile, the foundry used this waterway to receive raw
materials from Venice and to transport its products. In 1871 it was purchased by
Societa Veneta.

The Fonderia Cuzzi, located in the Municipality of Castelfranco Veneto (TV) and
owned by Cuzzi Antonio, produced items for machines, wheels, tubes, pumps,
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Lo stabilimento fu fondato nel 1845 dai fratelli Bortolan. Trovandosi a 2 km dal
Sile, la fonderia si serviva di questa via fluviale per far venire da Venezia le materie
prime e per trasportare i prodotti. Nel 1871 fu acquisita dalla Societa Veneta.

La Fonderia Cuzzi, situata nel Comune di Castelfranco Veneto (TV) di proprieta di
Cuzzi Antonio, produceva pezzi per macchine, ruote, tubi, pompe, ecc.

Nel 1871 la Societa Veneta acquisi la fonderia dei Fratelli Bortolan di Treviso.

Di proprieta di Tobias Geisler, nato in Svezia nel 1833 e morto a Vicenza nel 1900.
Tra le opere della fonderia, specializzata nel settore meccanico e delle costruzioni,
si segnala un ponte in ferro a Debba (VI) che porta la targa: “Fonderia T. Geiser
1885”. Oggi questa azienda fa parte del Gruppo Beltrami.

Il plebiscito del 1866, conosciuto come plebiscito di Venezia, delle province
venete e di Mantova, sanci I'annessione al Regno d’ltalia delle terre cedute

alla Francia dall’lmpero austriaco a seguito della Terza Guerra d’Indipendenza.

R. Jodice, L'architettura del ferro. Lltalia (1796-1914), Bulzoni Editore, Roma,
1985, p. 292.

G. Romanelli, Venezia Ottocento, in R. Jodice, L'architettura del Ferro. L'ltalia, op.
cit., pp 292 e 298.

G. Zucchetta, Venezia ponte per ponte. Vita, morte e miracoli dei 443 manufatti
che attraversano i canali della citta, Vol. Il, Stamperia di Venezia, 1992.

E. Paoletti, Il fiore di Venezia ossia i quadri, i monumenti, le vedute ed i costumi

veneziani (Vol. Il), Tommaso Fontana editore, Venezia 1837.

In 1871, the Societa Veneta acquired the Fratelli Bortolan Foundry of Treviso.
Owned by Tobias Geisler, who was born in Sweden in 1833 and died in Vicenza
in 1900. Notable among the works of this foundry, which specialized in the
mechanical and construction sector, was an iron bridge at Debba (VI) that bears
the label “Fonderia T. Geiser 1885”. This company is today part of the Beltrami
Group.

The plebiscite of 1866, known as the plebiscite of Venice, the Venetian Provinces
and Mantua, approved the annexation to the Kingdom of Italy of the lands ceded
to France by the Austrian Emperor following the Third War of Independence.

R. Jodice, L'architettura del ferro. L'ltalia (1796-1914), Bulzoni Editore, Rome
1985, p. 292.

G. Romanelli, Venezia Ottocento, in R. Jodice, L'architettura del Ferro. L'ltalia, op.
cit. pp 292 and 298.

G. Zucchetta, Venezia ponte per ponte. Vita, morte e miracoli dei 443 manufatti
che attraversano i canali della citta, Vol. Il, Stamperia di Venezia, 1992

E. Paoletti, /l fiore di Venezia ossia i quadri, i monumenti, le vedute ed i costumi

veneziani (Vol. ll), Tommaso Fontana editore, Venice, 1837.
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